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Riflessioni 


La tesi nasce dalla prosecuzione di una precedente 
esperienza laboratoriale sultema del parco archeologico nella 
sua connotazione urbana e temporalmente inserita nel XXI 
secolo. La riflessione da noi fatta In questo lungo percorso, 
Na toccato temi molto diversi tra loro, ma imprescindibili nel 
voler attuare una strategia di progetto che possa rispondere 
pienamente ai problemi che la nostra epoca ci pone. La 
ricerca di esperienze internazionali illuminate, la lettura di 
testi aperti a una critica lucida e costruttiva in merito al tema 
dell'archeologia, la partecipazione attiva alle tavole rotonde 
di fondazioni e amministrazioni, hanno rappresentato le basi 
SU CUI si poggia la nostra tesi. Consci non esista una soluzione 
univoca a un problema così complesso, siamo altresi certi 
questa tesi possa rappresentare un punto di vista aperto 
sulla questione dei parchi archeologici nel nostro paese. 


Premessa 


Parco archeologico vivo 

Ha un senso oggi riflettere sul paesaggio culturale in un pe- 
riodo come questo, in cui dal 2008 la crisi economica ha 
investito non solo l'Europa ma tutto il mondo? Ha un senso 
sviluppare una tesi di laurea basata sul valore dei beni cultu- 
rali in un momento in cui in Italia vengono tagliati i fondi per 
l'istruzione, per la diffusione della cultura e per il manteni- 
mento del nostro immenso patrimonio culturale? In un'epo- 
Ca in cui domina la prospettiva planetaria di una crisi econo- 
mica senza precedenti, parlare di paesaggio come risorsa 
puo sembrare insensato; eppure l’Italia è la culla dell'arte e 
della cultura. E' un paese che possiede circa i due terzi del 
patrimonio artistico mondiale. ll peso economico del setto- 
re culturale in Italia è sottolineato anche dall'Osservatorio 
Nazionale del Turismo, il quale evidenzia che “Ia cultura e 
piu in generale l'ambito dei beni culturali, per la rilevanza e 
il conseguente effetto moltiplicatore sull'economia, sono da 
considerarsi un settore produttivo a tutti gli effetti.” ! 

A livello normativo la stessa Costituzione, all'articolo 9, in- 
dividua la tutela del paesaggio e del patrimonio storico e 
artistico della Nazione tra | compiti fondamentali della Re- 
pubblica Italiana. Questa disposizione rappresenta il punto 
di approdo di una lunga tradizione giuridica che vede nel 
patrimonio culturale, oltre che un lascito del passato da cu- 
stodire, un Importante strumento di crescita Individuale e 
collettiva da mettere a disposizione dei cittadini. Anche il 
Codice dei beni culturali e del paesaggio, sancisce che “la 
tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale concor- 
rono a preservare la memoria della comunita nazionale." “ 
Nella convinzione, quindi, che la cultura è non solo una scel- 
ta strategica per lo sviluppo, ma un valore fondamentale, 
degno di essere trasmesso alle generazioni successive, il 
nostro lavoro d'indagine si è incentrato attorno al tema del 
paesaggio culturale. 


Questa tesi, infatti, raccoglie gli esiti di una ricerca condot- 
ta attraverso Il progetto del parco archeologico di Aquileia, 
nel quale ci siamo mossi con l'attitudine e la sensibilità del 


paesaggista, cioè rispetto a quella figura professionale che 
sentiamo più affine al nostro percorso di specializzazione. 
La questione del parco archeologico di Aquileia © un ar- 
gomento già trattato da noi in precedenza, nel corso di un 
laboratorio integrato. Avvertendo la necessita, a distanza di 
tempo, di un ulteriore approfondimento sul tema; abbiamo 
ripreso quella stessa questione, come fondamento per la 
tesi. Il nostro approccio di studio non è stato lineare, poi- 
ché esaminando nuovamente la citta e il territorio in cui è 
inserita, abbiamo raggiunto la consapevolezza che la com- 
plessità del paesaggio culturale di Aquileia racchiude in sé 
beni naturali, beni archeologici, paesaggi della produzione 
agraria e dell'archeologia industriale, paesaggi della bonifica 
e delle acque. || percorso progettuale ha seguito, così, un 
progressivo avvicinamento e allontanamento dello sguardo, 
attraverso le scale d'indagine. 


Oltre che dalla ricerca condotta attraverso le fonti bibliogra- 
fiche, gli studi passati sulla città di Aquileia e il repertorio di 
progetti internazionali sul tema dell'archeologia, la dimen- 
sione conoscitiva della tesi sì è arricchita di esperienze diret- 
te con coloro che vivono e operano ad Aquileia. A partire da 
Un serie di ricognizioni sul posto, volte ad una contestualiz- 
zazione e comprensione della realta; l'indagine ci ha portato 
a confrontarci con diversi enti e organismi che gestiscono la 
realtà aquileiese, come il Consorzio di bonifica della bassa 
friulana, la Fondazione Aquileia, nonché l'ufficio tecnico del 
comune. Inoltre la partecipazione a incontri come il Conve- 
gno “Archeologia e parchi archeologici. Esperienze a con- 
fronto" e l'appuntamento del Forum e World Café di Agenda 
21 della Cultura, ci ha permesso di rilevare idee e proposte 
riguardo al futuro di Aquileia in tema di offerta culturale, turi- 
smo sostenibile e valorizzazione archeologica. 


Parallelamente molti contribuiti teorici hanno maturato il no- 
stro pensiero critico: a partire dalla definizione di paesaggio 
culturale, stabilita dall'UNESCO con la Convenzione per la 
Protezione del Patrimonio Culturale, come “opera combi- 


nata della natura e dell’ uomo" *, alla definizione Indicata 
dalla Convenzione Europea del Paesaggio, con la quale si 
stabilisce che il “paesaggio designa una parte di territorio, 
così come è percepita dalle popolazioni, il Cui carattere de- 
riva dall'azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro inter- 
relazioni.” 4 Si riconosce, così, che il paesaggio è un bene 
fondamentale delle comunità umane e che la sua qualità 
contribuisce a migliorare le condizioni di vita delle persone 
e possiede, quindi, un valore sociale. Sul piano giuridico e 
istituzionale, in Italia, il Codice ribadisce che “il patrimonio 
culturale è costituito dai beni culturali e dai beni paesag- 
gistici". 5 Il patrimonio culturale comprende quindi i beni 
considerati testimonianze di civiltà, “costituenti espressione 
dei valori storici, culturali, naturali, morfologici ed estetici del 
territorio”. e 

Infatti nella diversità dei paesaggi possiamo riconoscere 
l'espressione della varietà culturale umana. Questa diversi- 
ta, come la biodiversità in natura, è apprezzato oggi un pa- 
trimonio da conservare e da proteggere. Il paesaggio è con- 
siderato come il frutto dell’ identità culturale dei suoi abitanti 
nonché di memoria collettiva. Similmente Valerio Romani 
ha interpretato il paesaggio come una “smisurata biblioteca 
Che ospita le testimonianze, | segni, le tracce del più remoto 
trascorrere dei millenni, del farsi delle cose, dell'avvicendarsi 
delle mutazioni, lungo i ramificati sentieri della Storia.” 7 

Se è vero che attraversare il paesaggio di Aquileia signifi- 
Ca attraversare il tempo e la storia, la nostra concezione di 
parco archeologico si è confrontata con l'idea che la condi- 
zione archeologica sia qualcosa che non riguardi solo alcuni 
resti sparsi, ma l'intero territorio. Un concetto che può esse- 
re letto, anche, nelle parole di Maria Clara Ruggieri Tricoli; la 
quale afferma che “il paesaggio archeologico non è neces- 
sariamente legato alla presenza di manufatti. L'archeologia 
del paesaggio interpreta le modalità con le quali l'uomo si è 
relazionato con il proprio territorio, con processi che hanno 
organizzato lo spazio o che lo hanno modificato.” a 


Cercando, quindi, di non concentrare lo sguardo unicamen- 


te sulle aree archeologiche, abbiamo osservato il territorio 
di Aquileia come articolato palinsesto, frutto di una storia 
millenaria, che arriva fino ai nostri giorni. 

Un paesaggio sottile e delicato, che cela una stratificazione 
complessa. Un paesaggio caratterizzato da presenze visi- 
bili, tracce fisiche che permangono, segni invisibili e latenti 
della storia. Un luogo della memoria capace di attirare ogni 
anno un numero altissimo di visitatori. Aquileia, infatti, è si- 
Curamente uno dei siti archeologici piu importanti d'Euro- 
pa, dal 1998 inserito dall'Unesco nel Patrimonio Mondiale 
dell'Umanità, 9 con i seguenti criteri d'iscrizione: 

Criterio (iii): Aquileia è stata una delle più grandi e più ricche 
città dell'Antico Romano Impero. 

Criterio (iv): Poiché gran parte dell'antica Aquileia è rimasta 
intatta e ancora sepolta è il più completo esempio di una 
citta dell'antica Roma nell'area del Mediterraneo. 

Criterio (vi): | | complesso della Basilica patriarcale di Aqui- 
lela è la dimostrazione del ruolo decisivo nella diffusione del 
Cristianesimo nell'Europa del primo Medio Evo. 


Come di legge nella sintesi della Dichiarazione d'Importan- 
za: “la particolarità di Aquileia non risiede solo nella sua rico- 
nosciuta importanza storica e archeologica, ma anche nella 
conservazione dei suoi monumenti, il foro, il porto fluviale, 
le terme e le case private. Inoltre nella Basilica cristiana è 
conservato il piu grande esempio superstite in Europa di 
mosaici del IV secolo. Gli scavi archeologici effettuati hanno 
ampiamente dimostrato che questa è probabilmente la piu 
grande città romana non escavata in tutto il Mediterraneo e 
come tale il suo potenziale di ricerca è enorme”10. La Com- 
missione Nazionale Siti UNESCO e Sistemi Turistici Locali 
del Ministero per i Beni e le Attività Culturali (MiBAC) nel 
2004 ha definito le Linee Guida per il Piano di Gestione dei 
Beni Culturali, con cui spiega, però, che “senza un’efficiente 
gestione economica integrata dei beni culturali, come risor- 
sa, diventa assai difficoltoso garantire le finalità della con- 
servazione. Occorre anche una gestione in grado di attivare, 
assieme alla tutela delle identita, le filiera delle attivita cultu- 


rali e produttive correlate"; Il modello del piano di gestio- 
ne posto alla base del documento considera, quindi, il sito 
come luogo attivo di produzione di cultura contemporanea, 
ampliando il semplice e tradizionale concetto di luogo di 
conservazione della cultura storica. 


Viene, quindi, delineata un'aggiornata definizione del con- 
Cetto di parco archeologico definito come un “ambito terri- 
toriale caratterizzato da importanti evidenze archeologiche 
e dalla compresenza di valori storici, paesaggistici o am- 
bientali, oggetto di valorizzazione ai sensi degli artt. 6 e 111 
del d. lgs. 42/2004, sulla base di un progetto scientifico e 
gestionale”. 12 Le linee guida del decreto ministeriale indi- 
viduano, inoltre, due diverse categorie di parco archeolo- 
gico: | «parchi a perimetrazione unitaria», quando porzioni 
di territorio, significativamente estese sono circoscrivibili 
all'interno di un perimetro, ed | « parchi a rete», nei casi 
in cui aree archeologiche non necessariamente contigue 
sono concettualmente riunificate e da un progetto cultura- 
le, Il caso di Aquileia può essere riconducibile a quelli che 
vengono definiti parchi a rete, i quali “dal punto di vista dei 
contenuti consentono, attraverso itinerari flessibili e adegua- 
ti strumenti comunicativi, di mettere in relazione sequenze di 
aree aggregabili fra loro, creando dei sistemi di emergenze 
archeologiche collegate secondo prospettive di carattere 
tematico-tipologico, sincronico o diacronico; tall reti posso- 
no essere anche progettate in modo da connettere la città 


al territorio”. 130 
Se con i volumi “Moenibus et portu celeberrima. Aquileia 


storia di una città" e “Aquileia. Patrimonio dell’umanita” si è 
dato conto dei risultati scientifici conseguiti attraverso studi 
€ campagne di scavo effettuati nel corso di quasi due se- 
Coli; lo sguardo di autori contemporanei come Marc Augé 
consente di approfondire nuove visioni culturali sul senso 
del tempo. Secondo l'antropologo francese "il gioco di di- 
struzione-costruzione-restituzione miri esplicitamente alla 
creazione di un insieme inedito. || risultato è sempre un pa- 
esaggio, cioè la riunione di temporalità diverse. Il paesaggio 
delle rovine non riproduce integralmente alcun passato e 


allude intellettualmente ad una molteplicità di passati. Le 
stesse rovine sono perciò il culmine dell’arte nella misura in 
CUI quei molteplici passati a cui esse si riferiscono in modo 
incompleto, ne raddoppiano l'enigma esacerbandone la 
bellezza". 14 


Oggi le aree archeologiche di Aquileia rendono necessarie 
& stimolano importanti politiche culturali; la loro estensione 
sul territorio le pone come elementi di forte connotazione 
Urbana, rispetto ai quali la città di Aquileia deve confrontarsi. 
Un rapporto difficile, di reciproca limitazione, se interpreta- 
to come contrapposizione tra città viva e città morta; una 
straordinaria occasione di archeologia urbana se interpreta- 
ta come integrazione tra indagine, conservazione e societa. 
Ad Aquileia la realtà archeologica, priva di una spontanea 
monumentalità, è sospesa tra spazio delle rovine e spa- 
zio abitato, tra aree archeologiche e aree rurali, tra cultura 
e turismo. L'accumulo nel tempo di aree archeologiche e 
fabbricati (musei, magazzini, laboratori e uffici) attraverso 
espropri, prelazioni e acquisti; l'applicazione di vincoli a gran 
parte del territorio comunale; l'organizzazione di campagne 
di scavo a cadenza annuale e la presenza di turisti, costi- 
tuiscono una sorta di doppia entita per un solo organismo. 


La storia recente di Aquileia è anche la storia di una con- 
trapposizione e di un conflitto ancora non risolti, tra un gran- 
dioso passato e Il presente di una piccola cittadina della 
pianura friulana. La consapevolezza dell’eccezionalità delle 
presenze di resti archeologici si delinea con l'imposizioni di 
vicoli, come un eredità ingombrante per i cittadini. Questi 
luoghi vengono conseguentemente isolati e protetti dal nor- 
male fluire delle trasformazioni del territorio; contrapponen- 
do la tutela allo sviluppo urbano. In un volumetto edito nei 
primi anni settanta dal titolo “Aquileia. Paese di vincoli" a 
Cura dell’Associazione Pro Loco, si lamentava come lo svi- 
luppo della cittadina fosse: " compresso dal conflitto che si 
è venuto a determinare tra l'autorità civile e gli enti statali. 
Ne è derivata la dispersione del nucleo abitativo per cui si 


puo affermare che attualmente Aquileia non è veramente 
un centro ma l'insediamento di piccole frazioni disperse su 
vasta zona staccate fra di loro disorganicamente”. 15 
Attraversando oggi il centro di Aquileia siamo colpiti da una 
realtà divisa tra nuclei edificati e aree perimetrate, recinti 
della memoria, in cui come ricorda Andreina Ricci, “l'utopia 
del conservatore nega | bisogni della città viva, abitata, che 
deve trasformarsi, rendendoli non-luoghi tanto densi di “me- 
morie” da risultare impenetrabili”. 16 


Attraverso le indagini raccolte nel volume "Per Aquileia. Re- 
altà e programmazione di una grande area archeologica", 
vengono rilevate le dimensioni del patrimonio archeologico 
di quella che, nella tarda antichità, fu la quarta citta d'Italia 
e la nona di tutto l'impero romano. Attualmente “il Dema- 
nio dei Beni Culturali si estende per una superficie catastale 
complessiva pari a 221.000 mq; il patrimonio immobiliare 
è di 10.800 mq distribuito in 20 edifici. SU 128 particelle 
complessive, circa 90 sono state acquisite attraverso le pro- 
Cedure dell'esproprio per pubblica utilita. Da rilevare inoltre 
la limitata possibilità di accedere alle aree archeologiche at- 
tualmente indagate; su una superficie complessiva pari a 
205./23 mq, più della metà (60%) non è attualmente aperta 
al pubblico”. 17 

Aguileia, inoltre, risente di una Immagine dispersiva e di una 
Offerta di servizi frammentata. A queste criticità si sommano 
la mancanza di itinerari adeguati alla visita e all'accessibilità 
delle attuali aree scavate e la mancanza di integrazione tra 
il patrimonio archeologico e gli altri componenti del parco 
(contesti storico-naturalisti). Per promuovere questa inte- 
grazione abbiamo pianificato delle strategie e delle azioni 
atte alla valorizzazione delle risorse del territorio sia per la 
fruizione da parte dei visitatori che della popolazione locale, 
tenendo conto della storia del luogo. 

Le vaste aree vincolate e di interesse archeologico identifi- 
cate nel Piano Regolatore, costituiscono gli elementi territo- 
riali di base per la realizzazione del parco archeologico, ma 
non possono essere considerate disgiunte dalle aree ester- 


ne alle mura. Esse infatti, come sostiene ancora Andreina 
Ricci, * non coincidono forse con quella campagna romana 
ritenuta anch'essa patrimonio identitario unitario della citta 
al pari del centro urbano? * 18 


La bonifica dell’agro aquileiese, infatti, é uno dei punti di 
giunzione tra epoche diverse su cui si è posta l'attenzione 
nella concezione del parco; ed è il principale canale della 
bonifica antica, il canale Anfora, con il suo interramento ed 
abbandono avvenuto negli ultimi cinquanta anni, a diven- 
tare asse fondante del progetto, come è stato asse fon- 
dante dell’Aguileia romana. A partire da una riqualificazione 
ambientale dell'Anfora, si vuol ripristinare il legame tra la 
laguna e la città, secondo l'asse storico, Canale Anfora — 
Foro - Porto sul Natissa. L'accessibilità basata sul riutilizzo 
dell'antica via d'acqua vuole ribaltare il modo in cui si scopre 
questo luogo. In un territorio in cui la forma di urbanizza- 
zione e di mobilita e l'infrastruttura viaria, cioè la rete che 
permette la mobilita fisica nello spazio, la rete di strade che 
in un territorio della dispersione come questo è dipendente 
all'uso dell'auto, scardinare il tradizionale arrivo all'area ar- 
cheologica di Aquileia è l'occasione per proporre un parco 
archeologico che abbracciasse percorsi più ampi. 


A partire da questa ipotesi ci siamo trovati a ragionare in- 
torno ad alcune questioni: ci siamo chiesti cosa può es- 
sere un parco archeologico nel XXI secolo, soprattutto in 
relazione ad un contesto come Aquileia: un piccolo cen- 
tro che però custodisce un patrimonio dell'umanita? Di chi 
dovrebbe essere questo parco”? Quanto può essere parco 
urbano nel quale poter svolgere le pratiche legate al tempo 
libero e quanto luogo archeologico di conservazione dei 
beni culturali? L'anima di Aquileia sta nel complesso dei dati 
archeologici che si sono conservati, o sta nelle relazioni che 
si instaurano tra chi vive in questo luogo e la memoria che 
è sopravvissuta nel tempo? Possono aree archeologiche, 
musei, laboratori, magazzini costituire l'anima di un luogo? 
Tanti tipi di utenti si avvicendano in questo spazio: i resi- 


denti che non hanno alcun rapporto con | resti e che anzi 
ll percepiscono come un vincolo per la vita della città; chi 
invece vive di queste testimonianze archeologiche e del 
turismo che esse attirano (albergatori, ristoratori ecc); gli 
archeologi la fondazione Aquileia che vorrebbero ampliare 
le aree di scavo con l'obiettivo di scoprire la citta antica an- 
cora sommersa; | diversi tipi di turisti (storici, ricercatori, gite 
scolastiche o grandi gruppi organizzati, quei pochi che si 
fermano almeno una notte e i molti di passaggio diretti alle 
Spiagge, ecc.). | cittadini italiani e tutti quelli che conside- 
rano Aquileia patrimonio dell'Umanità. Domande alle quali 
abbiamo cercato di trovare risposta, consapevoli del fatto 
Che il parco archeologico immaginato per Aquileia, implichi 
una ridefinizione delle competenze, una. riformulazione dei 
poteri amministrativi di gestione e di legislazione. Per questo 
le operazioni urbanistiche proposte scardinano volutamente 
la condizione di recinti archeologici isolati, immaginando un 
parco vivo, complementare alla realta sociale e urbana di 
Aquileia, con progetti che attivano un uso contemporaneo 
dei luoghi dell'archeologia ed innescano nuove relazioni ur- 
bane, qualificando gli spazi pubblici in modo che la città 
antica sia risorsa attiva della citta abitata. 

Un'inversione del vincolo, auspicato anche nel Piano Re- 
golatore Generale di Aquileia, nel quale s'introduce l'idea 
di un nuovo modello di parco archeologico e si evidenzia 
‘l'importanza di concepire il parco come un elemento inte- 
grato con il territorio aquileliese e non come luogo recinta- 
to, separato e cristallizzato; ma come elemento da vivere e 
fruire, luogo d'incontro e soprattutto elemento unificante il 
centro storico, le periferia e la compagna circostante. Sulla 
base di questa impostazione: l'assetto del centro urbano e 
del territorio rurale possono contribuire alla fruizione delle 
aree archeologiche, grazie ad interventi di sistemazione de- 


RSI | 


gli spazi pubblici, del verde e della viabilità”. 19 
In conclusione di questa introduzione, possiamo riassume- 


re che la misura intellettuale e l'originalità della nostra tesi 
risiede nell'attivazione di un uso contemporaneo dei luoghi 


10 


dell'archeologia, attraverso un parco archeologico che inne- 
sca nuove relazioni urbane e che trova la sua manifestazio- 
ne in un progetto di riscoperta di segni del territorio, a parti- 
re dall'obiettivo di valorizzare Aquileia come città d'acqua e 
l'archeologia del suo paesaggio agrario. 

| capitoli che seguono sono dedicati all'analisi e al progetto. 
L'articolazione della tesi in tre parti, é del tutto strumentale 
& non va interpretata come obbligata sequenza dell'attività 
progettuale, poiché l'analisi si è mossa trasversale al pro- 
getto, in un continuo e altalenante confronto tra questioni 
teoriche e soluzioni possibili, rimettendo in discussione opi- 
nioni e punti di vista, per fissarle con maggior profondita. 


Sull'archeologia 

E necessario premettere come questa riflessione avrà risvol- 
ti critici, talora espressi in maniera marcata, proprio per l'esi- 
genza di esprimere il disappunto nel vedere come tempi, 
energie e risorse vengano sprecate, nel tentativo di trovare 
soluzioni capaci di “accontentare” | diversi attori nel proget- 
to di parco. 

Dopo una serie di incontri e convegni avuti con diverse fi- 
gure professionali interessate al tema del parco archeolo- 
gico, è stato evidente come manchi una connessione tra 
competenze tale da permettere un dialogo costruttivo, in 
sede di progettazione. | punti di vista di amministratori, ar- 
cheologi e architetti, sono collocati in ambiti di competenza 
ordinati gerarchicamente, quando urge comprendere come 
l'unico mezzo di azione debba basarsi sulla complementa- 
rietaà. Il contesto di collaborazione soffre ancora di un forte 
isolazionismo professionale, e un quadro normativo anco- 
ra troppo limitante, rispetto ad altri standard internazionali, 
non aluta a migliorare il dialogo. Aquileia, con il suo valore 
Storico gi primo rilievo, deve gran parte della propria noto- 
rieta alla lungimiranza di archeologi che sin dal 800 si sono 
impegnati alla valorizzazione dell'enorme patrimonio che 
&ssa racchiude ancora nel sottosuolo. Non bisogna dimen- 
ticare figure come Luisa Bertacchi, che ha fatto perno delle 


proprie ricerche l'Aquileia romana, donando alla comunità 
scientifica un bagaglio di conoscenze di inestimabile valore. 
Ma nel contempo € giusto ricordare come il rapporto tra 
la cittadinanza e il contesto archeologico soffra da almeno 
Cinguant'anni di un distacco sempre piu accentuato, figlio 
di una normativa che impone vincoli, blocchi e demolizioni. 
Altresi è utile ricordare come la citta di Aquileia da un punto 
di vista di piano, possa essere rappresentata come un arci- 
pelago di isolati urbani, e scavi archeologici dove il cittadino 
Ormai soffre di una claustrofobica presenza della scavo, non 
tanto per la presenza ingombrante quanto per i limiti imposti 
dalle aree di scavo. Vi è dunque un problema, impernia- 
to sul numero di enti e universita che si dividono un gran 
numero di aree archeologiche, trasformando il volto della 
citta in una spianata di recinti e scavi nascosti. Ci chiediamo 
dunque dove sia il limite tra la necessità di approfondire le 
conoscenze sulla storia di Aquileia e la necessità dell'Aqui- 
leia attuale di vivere la propria contemporaneità con tutte le 
esigenze che ne derivano. 

siamo ben consapevoli che questo rappresenti un quesi- 
to difficilmente risolvibile, ma pensiamo sia giusto affrontare 
tale questione non tanto sul piano della quantita degli inter- 
venti ma sulla qualita che questi hanno sul tessuto urbano. 
È possibile a nostro avviso pensare che lo scavo archeo- 
logico possa rappresentare un'occasione e non un limite, 
com'è possibile pensare che l'esigenza di mostrare le facce 
che la citta ha avuto negli ultimi 2000 anni non sia necessa- 
riamente legata al bisogno di musealizzarne ogni superficie 
rimasta. 

Il bisogno di tutela dei resti archeologici, trova voce nella loro 
musealizzazione, atto che troviamo pericoloso, e intellet- 
tualmente scorretto; da un punto di vista socio-pedagogico 
un eccessivo ricorso a questa strategia di comunicazione 
rischia di trasformare la vitalità di una città, nella controfigura 
di se stessa, in una sorta di parco dei divertimenti mordi e 
fuggi, il cui inclotto si basa soltanto sulla vendita del prodot- 
to Aquileia. Nel momento di difficoltà economica, (e sociale) 
che attraversa il nostro paese, è fondamentale riflettere sui 
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rapporti che le diverse figure professionali debbano avere 
per limitare al massimo gli sprechi di energie, tempi e risor- 
se. Riprendendo un'illuminata riflessione del prof. Dal Co, 
suggeriamo di riflettere sull'intervento di Dimitris Pikionis 
sull’Acropoli, come un punto di partenza filologico rispetto 
al rapporto tra architettura e archeologia. Se nella musea- 
lizzazione si pone il visitatore nella condizioni di percepire il 
passato nel modo piu rapido e oggettivamente comprensi- 
bile possibile, Pikionis usa il paesaggio stesso come mezzo 
per la percezione della storia, lasciando scorci sia visivi che 
intellettuali, permettendo al fruitore di carpire con tempi e 
sfumature diverse il divenire della storia. Se la figura dell’ar- 
cheologo è fondamentale per portare alla luce la storia, 
quella dell’architetto deve aver la lungimiranza di interpre- 
tare le possibilità di percezione, assorbendo nella contem- 
poraneità la percezione del passato. Aquileia rappresenta 
un banco di prova di notevole spessore, per attuare una 
strategia nuova, che veda nella convivenza tra le diverse 
anime della citta, siano quelle temporali, che quelle sociali, 
un punto di valorizzazione, e non un limite. Per attuare una 
soluzione di questo tipo, è fondamentale approcciare con 
occhi nuovi la normativa vigente, reinterpretando il concetto 
di tutela, di limite, di recinto. 

Come punto di partenza possiamo attingere a titolo di 
esempio a una serie di esperienze che mostrano come il 
legame tra architettura e archeologia, possa nonostante un 
approccio formale importante, sviluppare dei processi di vi- 
talita in contesto storico. 


Recinti 
Facenti funzione di difesa e tutela del patrimonio collettivo, i 
recinti ci allontanano dalla possibilità di conosce e vivere ciò 
Che essi difendono, ed è proprio nell'insieme di normative e 
vincoli che colori i quali vivono nell'archeologia si ritrovano 
da essi soffocati. L'esclusione da un tessuto urbano, porta 
a lungo termine a una sorta di apatia, che degenera, come 
abbiamo citato precedentemente, in molti casi in un atteg- 
giamenti antagonista nei confronti del passato soffocante. 


E' necessario declinare il linguaggio del limite, per ampliarne 
il significato, trasformando linee di demarcazione In spazi di 
permeabilità, luoghi della citta vivi. Nella gia citata diatriba 
professionale, che contraddistingue i contesti archeologici, 
spetta all'architettura, trovare i linguaggi utili per uscire dal 
conflitto contemporaneo, che la mette in opposizione alla 
conservazione del patrimonio archeologico. È la fruizione 
quotidiana degli spazi dell'archeologia l'unico modo per far 
vivere la storia; non dobbiamo dimenticare infatti che Aqui 
leia stessa vive di sovrapposizioni, di demolizioni, di ristrut- 
turazioni. Ogni muro possiede all’interno un frammento di 
capitello, basamento, trabeazione, il che porterebbe deon- 
tologicamente a tutelare l'intero tessuto urbano di Aquileia 
come un unicum urbano, in cui siano i flussi a determinare 
lo sviluppo del parco archeologico. 

Se consideriamo il progetto scientifico che sta alla base del 
parco archeologico di Aquileia troveremo forti riferimenti alla 
conservazione e alla tutela di mosaici, frammenti di muro, 
domus, ma se riflettiamo attentamente sulla questione di 
questa citta, il punto di valorizzazione del patrimonio non 
sì trova nel chiudere isole di territorio all’interno di recinti, 
dettati da norme vigenti. 

Aquileia ha nel suo vasto territorio pianeggiante, nel Iimita- 
to numero di abitanti, nella conformazione urbana, tutte le 
possibilità di far leggere la città antica di Aquileia, e non | 
suoi frammenti. Se a Roma la rovina emerge volumetrica- 
mente e si inserisce nel patrimonio urbano, in questo caso 
Ci troviamo dinnanzi a semplici scavi, con assenza di pro- 
spetto. Tutto il parco è pressoché invisibile all'occhio di chi 
lo vive, e | recinti peggiorano ancora questa distanza tra Il 
visitatore e l'area di scavo. E nell’eliminazione dei recinti, 
nell'apertura delle varie aree vincolate e protette che la città 
tornerebbe a riassorbire le sue componenti fondamentali, 
senza sentirsene schiava. Si deve comprendere, in sede di 
piano di sviluppo urbano, che scindere da un punto di vi- 
sta amministrativo, le competenze di scavo a una miriade di 
Universita ed enti, non giova alla collettività se non si pone 
come prima questione, l'integrazione del lavoro di ricerca 
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alla vita quotidiana di una piccola cittadina. Se prendiamo 
Il caso di un piccolo paese come Concordia Sagittaria, ci 
rendiamo conto che gli abitanti, a fronte di un patrimonio 
nettamente minore a quello di Aquileia, ne abbiamo una 
percezione ben più marcata, dal momento che aver inserito 
scavi e resti, in un parco vivo, urbano, contemporaneo ha 
permesso di metabolizzare || sovrapporsi della storia. 

E' necessario che i recinti pur mantenendo standard di si- 
CUrezza si aprano ai flussi vivi della vita quotidiana, diventino 
più permeabili, inserendosi nel contesto della complessità 
Contemporanea, senza negarsi ad essa, uscendo dall'apa- 
tia atemporale che li contraddistingue. 


NOTE 


'http./Ammw.ontit.it'opencms/openems/ontitfocus/focus/||_turismo_cultura- 
le_in_italia 

è CODICE DEI BENI CULTURALI E DEL PAESAGGIO, Decreto Legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, articolo 1, comma 2 

“ UNESCO: United Nations Educational, Scientific and Cultural Organization, Opera- 
tional Guidelines for the Implementation of the World Heritage Convention, 2005, 
* CONVENZIONE EUROPEA DEL PAESAGGIO, Firenze, 2000 

® CODICE DEI BENI CULTURALI E DEL PAESAGGIO, op. cit., articolo 2, comma 1. 

' CODICE DEI BENI CULTURALI E DEL PAESAGGIO, op. cit., articolo 2, comma 3. 

? ROMANI V., Il paesaggio : percorsi di studio, Franco Angeli, Milano, 2008, pagg. 
18-19, 

# RUGGIERI TRICOLI M. G., Musei sulle rovine, Lybra Immagine, Milano, 2007, 

° http:/whc.unesco.org/en/list/825 

!‘ httpvAmnww.fondazioneaguileia.it/repository/dowmioad/Apiano_di_gestione.pdf, 
pag.6 

! Linee guida per la costituzione e la valorizzazione dei parchi archeologici, D.M. 
18 aprile 2012. 

'? Ibidem. 

H [bidem. 

‘4 AUGÈ M., Rovine e macerie, Il senso del tempo, Bollati Boringhieri, Torino, 2004, 
15 ARGENTON L., Aquileia, paese di vincoli: il libro bianco sui problemi del centro 
attuale, Udine, Del Bianco, 19/2, 

!© RICCI A., Attorno alla nuda pietra. Archeologia e città tra identità e progetto, 
Donzelli, 2006, pagg. 61-62. 

! FOZZATI L. e BENEDETTI A., Per Aquileia: realtà e programmazione di una 
grande area archeologica, Marsilio, Venezia, 2011. 

!# RICCI A., op. cit., pagg. 53-54. 

19 hittp.//www.comune.aguileia.ud.it'PRGC-adottato.6852.0.html?&L=0, pag. 6 
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Per poter riflettere sulle caratteristiche del parco archeologico 
del XXI secolo, nel contesto della Bassa Pianura Friulana, è 
Necessario ampliare lo sguardo nel contesto di un territorio 
ricco sia di risorse che di complessità. Le strategie da noi 
assunte per articolare il parco rendono indispensabili dei punti 
di ancoraggio nella rete di possibilità offerte dal territorio. E' 
d'obbligo, per la quantità di offerte culturali ormai disponibili, 
e per la situazione economica che influisce notevolmente 
sulle scelte del turista, che Aquileia si inserisca in un ambito 
territoriale omogeneo qual'è la Bassa Friulana. Solo se il 
parco archeologico sapra inserirsi in quelli che andiamo a 
proporre come nuovi “corridoi culturali” potrà rappresentare 
un'innovazione nel concetto di parco. Rinnegare la semplice 
musealizzazione a cielo aperto per strutturare una serie di 
relazioni spaziali, e cosa ancora più importante, di relazioni 
sociali, è la chiave per potersi considerare parco archeologico 
del XXI secolo. 


Il paesaggio della pianura 


Premessa 

Come accennato nella premessa la Convenzione europea del 
paesaggio introduce una novità d'enorme portata culturale, 
asserendo che “Paesaggio designa una parte di territorio, 
così come è percepita dalle popolazioni..." ! 

Questo nesso tra paesaggio e percezione, significa non solo 
ricordare che il paesaggio è l'aspetto percepito e percepibile 
del territorio, ma significa anche riconoscere l'influenza del 
paesaggio con ciò che costituisce l'identità delle persone e 
delle comunita. La maturata sensibilità nei confronti del pa- 
esaggio ha determinato una diffusa volontà ad assumere il 
paesaggio come risorsa dinamica da tenere presente in ogni 
processo decisionale, come termine essenziale della pianifi- 
Cazione, ed elemento di valutazione strategica. Per questa 
ragione, l'analisi ha indagato tutti quei caratteri strutturali che 
contribuiscono alla percezione di quel paesaggio di cui il par- 
co archeologico fa parte. Nel Piano Territoriale Regionale la 
ricognizione del paesaggio regionale avviene mediante la de- 
finizione di Ambiti Paesaggistici, “in base alle caratteristiche 
naturali e storiche, definiti In relazione alla tipologia, rilevanza 
ed integrità dei valori paesaggistici”, “ 


Questi ambiti sono finalizzati alla preservazione e alla trasfor- 
mazione sostenibile del territorio, attraverso l'individuazione 
di obiettivi di qualità paesaggistica e la determinazione di 
azioni mirate a raggiungerla tramite interventi di tutela, va- 
lorizzazione e recupero. Per arrivare all’individuazione degli 
Ambiti Paesaggistici si è partiti dai caratteri immediatamente 
percepibili e da quelli paesaggisticamente rappresentativi che 
sono le componenti strutturali definite da criteri morfologici, li- 
tologici e di copertura del suolo (vegetazione e uso del suolo). 
Rispetto al paesaggio della bassa pianura, in cui rientra la 
nostra indagine, la Regione individua, quindi, l'ambito della 
bassa pianura delle bonifiche a scolo naturale e l'ambito della 
bassa pianura a scolo meccanico e dei boschi planiziali. 
Questa differenziazione è stabilita per unita territoriali omo- 
genee e coerenti caratterizzate da sistemi ecologici, storici, 
economico-sociale e culturali riconoscibili, individuando gli 
aspetti identitari e rappresentativi del luoghi. 


Nel Piano Territoriale Regionale, inoltre, la Regione delinea 


delle prescrizioni urbanistico-paesaggistiche generali, con- 
tenute all'articolo 18 delle Norme di Attuazione, in cui viene 
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stabilito che “gli strumenti di pianificazione interessati dal pa- 
esaggio della pianura devono: 

a) tutelare | paesaggi della pianura irrigua, rispettandone la 
tessitura storica e la condizione agricola; 

b) prevedere interventi di recupero del paesaggio agrario 
storico, a partire dalla centuriazione romana, con il manteni- 
mento delle strutture fondiarie a maglia stretta e campi chiusi, 
salvaguardando la presenza della vegetazione preesistente 
(quali, aci esempio, macchie di bosco, siepi permanenti, filari 
alberati, viali alberati); 

C) salvaguardare le fasce fluviali da fenomeni di inurbamento, 
anche in prossimità degli insediamenti storici privilegiando al- 
tre direttrici di sviluppo e prevedendo interventi di rinaturazio- 
ne dei corsi d'acqua con tecniche di ingegneria naturalistica; 
d) prevedere interventi di manutenzione dei singoli manufatti 
che hanno storicamente caratterizzato il sistema fluviale (qua- 
li, ad esempio mulini, peschiere, rogge, chiuse, idrovore)".5 
Sulla base dei contenuti prescritti dal Piano, quindi, ogni in- 
tervento proposto nel progetto, è finalizzato a garantire gli 
Obiettivi di qualità paesaggistica che la Regione ha fissato. 


Il Piano Territoriale nella Norme attuative, al fine di tutelare e 
valorizzare il paesaggio, individua delle prescrizioni generali 
d'ambito che hanno fatto da guida per il progetto di parco. 
Di seguito, sono indicate le piu significative in coerenza con 
le strategie di riqualificazione ambientale ipotizzate, In segui- 
to, per Il parco archeologico di Aquileia: 

- Conservazione e ripristino degli elementi materiali (fossi, 
scoline, recinzioni realizzate con tecniche tradizionali) che de- 
limitano il particellare storico (campi chiusi a maglia stretta). 

- Mantenimento degli elementi vegetali arborei e arbustivi che 
connotano il paesaggio rurale tradizionale (sistemi di macchie 
e/o corridoi boscati, vegetati, siepi, filari, alberi isolati ed ogni 
elemento di tipicità). 

- Recupero e valorizzazione paesaggistica dei corsi d'acqua 
privilegiando l'utilizzo di tecniche di ingegneria naturalistica. 

- Recupero e valorizzazione di ponti, guadi, carrarecce, ap- 
prodi, mulini, opifici, chiuse, opere di presa, idrovore, stazioni 
di pompaggio, peschiere e opere accessorie per la pesca, 
ed ogni altro eventuale manufatto storico legato all'utilizzo 


dell'acqua, nel rispetto dei materiali e delle tipologie storiche. 
- Valorizzazione paesaggistica dell'area mediante la previ- 
sione di corridoi ecologici e paesaggistici di interesse locale 
finalizzati al collegamento dei settori meglio conservati della 
fascia delle risorgive con le risorse dell’Ambito lagunare (re- 
sidui dei boschi planiziali, corridoio del Fiume Stella e corsi 
d'acqua che sfociano direttamente in laguna). 

- Tutela e mantenimento dei residui di boschi planiziali; 

- Recupero e valorizzazione del paesaggio agrario storico. 
Le Norme specificano ulteriormente delle prescrizioni operati- 
ve per le aree vincolate. Per quando concerne la salvaguardia 
delle aree di interesse archeologico-paesaggistico del canale 
Anfora, trovano applicazione le seguenti prescrizioni: 

- Prevedere interventi di recupero, tutela e approccio fruitivo 
al canale, esaltandone il carattere storico e paesaggistico; 
Curare la manutenzione della vegetazione spondale ai fini di 
una migliore fruibilità e leggibilità del canale medesimo. 

- Recupero e tutela dei manufatti storici legati alla bonifica. 
Mentre rispetto al fiume Natissa e all'area di interesse arche- 
ologico-paesaggistico della strada sepolcrale romana in lo- 
calità Panigai, trovano applicazione le seguenti prescrizioni: 
prevedere interventi di recupero, tutela e valorizzazione del 
canale, esaltandone il carattere storico e paesaggistico; cu- 
rare la manutenzione della vegetazione spondale, anche con 
la messa a dimora di filari alberati ai fini di una migliore 
fruibilità e leggibilità del canale. 

- Tutela, mantenimento e recupero della morfologia del corso 
naturale del fiume Natissa, privilegiando tecniche dell'inge- 
gneria naturalistica in caso di interventi mirati a garantire la 
sicurezza idraulica e geologica. 
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Inquadramento territoriale 

Il territorio preso in esame si estende in un'area compresa tra 
il fiume Tagliamento [a ovest), l’Isonzo (a est) e tra la linea delle 
risorgive e le lagune di Marano e Grado. Questi territori, sono 
gestiti dal Consorzio di bonifica della Bassa Friulana; la sua 
competenza insiste su un territorio di /8.2// ettari, compren- 
dente 35 comuni; in cui la superficie agricola corrisponde al 
ff%o dell'intera area consorziata. In questa pianura la bonifica 
integrale, idraulica, igienica ed agraria, trova la sua espressio- 
ne più completa, poiché, per la natura peculiare dei terreni, ri- 
sulta più complesso e delicato il mantenimento dell'equilibrio 
idraulico. La superficie a scolo naturale è di 54.,/5/ ettari, e 
quella a scolo meccanico corrisponde a 23.520 ettari. 


Nell'ambito del territorio comprensoriale si possono indivi- 
duare quattro unita fisiografiche principali. La bassa pianura 
friulana è per estensione è la principale unita fisiografica e si 
sviluppa dalla fascia delle risorgive fino al perimetro dell'area 
lagunare, interessando i terreni posti a quote superiori al livel- 
lo del mare; a sud di questa, l'area circumlagunare deltizia È 
costituita da una stretta e lunga fascia che va dalla foce del 
Tagliamento alla foce dell’Isonzo, che circonda la laguna di 
Marano e Grado e si trova ad una quota inferiore a quella del 
mare; risalendo verso nord, invece, si incontrano la stessa 
fascia delle risorgive e la media pianura friulana. Le acque 
di risorgiva danno origine a importanti corsi d'acqua, qua- 
li | fiumi Corno di S. Giorgio, Ausa, Varmo, Stella, Gragno, 
Torsa, Iurgnano, Muzzanella, Zellina, Mondina, Natissa, Tel, 
Isonzato, e a vari laghetti e aree umide sparsi nel territorio. 
Caratteristico della bassa pianura è anche il fitto reticolo di 
canali, che costituiscono la rete minore di bonifica, utilizzata 
anche per l'irrigazione. La caratteristica percettiva fondamen- 
tale è dunque la presenza costante dell'acqua, che scorre in 
un complesso sistema idrico (in larga parte asservito alla Do- 
nifica idraulica), formato da: corsi d'acqua di risorgiva, canali, 
fossi e scoline. 


L'evoluzione del paesaggio della 
pianura bassa friulana 

All'epoca del Miocene l'attuale area di pianura era occupata 
dal mare, in cui sfociavano numerosi corsi d'acqua appor- 
tatori di notevoli quantita di materiale alluvionale. Questi de- 
positi, accumulatisi a formare il cosiddetto basamento della 
pianura, col tempo furono soggetti a fenomeni di costipazio- 
ne e cementazione, e vennero successivamente coperti da 
ulteriori sedimenti che, unitamente alle spinte orogenetiche 
di sollevamento dell'arco alpino, portarono progressivamente 
all'emersione dell'antica pianura alluvionale. Durante il Plioce- 
ne i corsi d'acqua incisero profondamente questi sedimenti, 
ridistribuendoli più a valle a formare i sedimenti profondi del- 
la pianura attuale. La formazione del territorio, cosi come si 
presenta oggi, si completo durante il Quaternario, quando le 
zone montana e pedemontana della regione vennero interes- 
sate da alcune fasi glaciali. | corsi d'acqua originatisi da quei 
ghiacciai depositarono sulla pianura preesistente abbondan- 
te materiale fluvioglaciale e alluvionale. | sedimenti si differen- 
ziarono dal punto di vista granulometrico, in due principali 
formazioni: una, caratterizzata da materiali grossolani costi 
tuiti in prevalenza da ciottoli e ghiaie, depositata nella parte 
superiore, e l'altra, costituita da materiali piu fini quali sabbia 
e argille, che si diffuse nella parte meridionale. E questa l’ori- 
gine della pianura e in modo particolare della distinzione, nelle 
caratteristiche dei terreni, fra alta e bassa pianura. 


Nell'ambito dell'alta pianura friulana sono nettamente predo- 
minanti litotipi ghialosi grossolani e con scarso contenuto di 
materiale fino. Verso sud nella bassa pianura si osserva una 
generale diminuzione della granulometria media dei sedimen- 
ti, passando da ghiaie ben graduate con scarso fino, a ghiaie 
ben graduate con legante limoso e argilloso. 


Il complesso alluvionale dell'alta pianura friulana, caratteriz- 
zato da una elevata permeabilita, risulta contraddistinto dal 
fenomeno dell’infiltrazione profonda delle acque piovane e di 
quelle fluviali. L'affioramento delle acque avviene dove il ma- 
terasso ghiaioso lascia progressivamente posto ai sedimenti 
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piu fini, lungo la linea delle risorgive. | depositi alluvionali di 
quest'area sono costituiti da potenti banchi argillosi, talora 
limosi, spesso emergenti, erosi e ricoperti frequentemente da 
lenti ghiaiose frutto di successive fasi di alluvionamento. 
L'idrografia della bassa pianura è caratterizzata dalla presenza 
della linea delle risorgive, una fascia lunga e stretta che segue 
il confine nord del comprensorio dove le alluvioni grossolane 
dell'alta pianura incontrano i depostti fini e impermeabili della 
bassa pianura e causano l'emergenza della falda freatica. Le 
acque di risorgiva alimentano importanti corsi d'acqua, quali 
i fiumi Varmo, GCragno, stella, Torsa, Iurgnano, Muzzanella, 
Zellina, Corno di S. Giorgio, Ausa, Mondina, Natissa, Tiel, 
isonzato, e a vari laghetti e aree umide sparsi nel territorio. 
Garatteristico della bassa pianura è anche il fitto reticolo di 
Canali, che costituisce la rete minore di 

bonifica ed è utilizzato altresì per l'irrigazione. 


Il paesaggio della bonifica si caratterizza, inoltre, per la redi- 
stribuzione delle acque sul suolo produttivo agrario. Le mo- 
difiche apportate dall'irrigazione, attraverso l'assunzione di 
pendenze del terreno per far fluire le acque e la costruzione di 
grandi canalizzazioni per l'adduzione, hanno cambiato com- 
pletamente Il volto del comprensorio. 

| suoli cella bassa pianura hanno subito, nel trentennio 19/1- 
2000, profonde e significative modificazioni. “In analogia con 
il quadro nazionale, si evidenzia a livello consortile una ten- 
denza alla diminuzione del numero di piccole aziende e all’in- 
cremento del numero di aziende di medie e grandi dimensioni 
con il passare degli anni, con particolare intensità ad Aquileia, 
Terzo di Aquileia". 4 


Sezione-tipo della pianura friulana Rielaborazione schematica. 
Fonte Consorzio di Bonifica 


della Bassa friulana. 





i Terreno permeabile, ghiaia e ciotoli 
= Terreno impermeabile, argilla 
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Ambiti paesaggisitici 
Il territorio comunale di Aquileia rientra in tre degli Ambiti pa- 
esaggistici delineati nel Piano Territoriale Regionale: l'ambito 
della bassa pianura a scolo naturale, l'ambito della bassa 
pianura a scolo meccanico e dei boschi planiziali, che ri- 
specchia la maggior parte del territorio comunale e in pic- 
cola parte l'ambito della laguna. 


Ambito della bassa pianura a scolo naturale 
Reticolo idrografico: Il settore occidentale è attraversato dal 
Fiume Tagliamento e quello orientale dall'Isonzo: | principa- 
ll corsi d'acqua della regione, di natura torrentizia. Diverse 
risorgive alimentano corsi d'acqua che originano un ricco 
sistema idrografico di fiumi, canali e rogge. | valori ambien- 
tali di gran parte dell'idrografia minore sono stati alterati da 
Opere di bonifica e interramento, a causa delle quali sono 
stati rettificati | corsi d'acqua meandrili. Il corso del Fiume 
stella che attraversa l’Ambito paesaggisitco, è rimasto inal- 
terato nel tempo e costituisce corridoio ecologico e diret- 
trice ambientale di importanza fondamentale. Sono diffusi 
piccoli laghi artificiali dovuti all’affioramento della falda idrica 
in cave di prestito o bacini estrattivi. Tutti | fiumi di risor- 
Qiva erano navigabili nell'antichità, pertanto, nei loro tratti 
non rettificati o alterati, si conservano reperti di epoca pre- 
protostorica e romana connessi all'attività di navigazione. 
Il fiume Timavo, le cui risorgive ricadono lungo il confine 
dell’AP. rappresenta un fenomeno idrogeologico di rilevanza 
internazionale: nasce in Slovenia e si inabissa in ambiente 
carsico presso San Canziano e, dopo un percorso ipogeo 
di parecchi chilometri, riaffiora a livello del mare sotto forma 
di ricche risorgive a San Giovanni di Duino. 


Copertura vegetale: La copertura vegetale di origine agraria 
è Caratterizzata dall’associazione tra avvicendamento col- 
turale ed arboricoltura da legno e da frutto (piantagioni in- 
dustriali di forma geometrica regolare). Sono altresi presenti 
modeste superfici di residui di boschi planiziali, in buona 
parte deboli e sofferenti (e, pertanto, aggredibil//aggrediti da 


funghi, muffe e parassiti) per le notevoli variazioni del livello 
freatico spesso dovute all'eccessivo emungimento idrico. 
Sono presenti grandi estensioni di colture avvicendate deri- 
vanti da interventi di bonifica e di riordino fondiario. Tall inter- 
venti hanno modificato notevolmente il paesaggio paludoso 
di risorgiva, segnato da una fitta rete idrografica minore e 
da un ricco particellare di antica colonizzazione. Nel riordino 
fondiario di Paradiso, il fiume Cormor è stato arginato, le 
superfici sono state rese piane, le nuove tessiture agrarie 
regolari. Anche nel riordino fondiario delle paludi tra i fiu- 
mi stella e Tagliamento la lenta opera di colonizzazione ha 
uniformato il paesaggio, sebbene risultino ancora presen- 
ti ambiti caratterizzati da segni residuali dei corsi d'acqua 
minori e dei dossi. La regione agraria lungo la fascia delle 
risorgive, coltivata sin dal Medioevo in modo intensivo, man- 
tiene in parte il particellare storico e la morfologia tradizio- 
nale dei campi chiusi, con varie eccezioni, quale quella di 
villa Manin, in cui è evidente la modifica dei lotti medievali e 
l'accorpamento delle proprietà più esterne con l'organizza- 
zione in campi aperti molto ampi. Lungo le principali strade 
sono diffusi filari di grandi alberature di platano. Nell'ambito 
paesaggistico sono ancora presenti ai borghi compatti di 
piccole e medie dimensioni, distanti gli uni dagli altri e colle- 
gati da una fitta rete di strade. Tali insediamenti conservano 
la tipologia tradizionale caratterizzata dall'emergenza della 
torre campanaria. 


Beni paesaggistici: 

Area di interesse archeologico-paesaggistico di Aquileia e 
area tutelata di Parco Ritter, Fiume Natissa, Borgo di stras- 
soldo, Canale Taglio, Corridoio ecologico del Fiume Stella, Ri- 
sorgive del Timavo e complesso archeologico del Randaccio. 


Beni ambientali: 

Siti di Importanza Comunitaria (SIC) — (DIR. 92/45/CEE) 
Bosco Boscat, Foce del Timavo, Foce dell'Isonzo — Isola della 
Cona; Boschi di Muzzana, Bosco Sacile, Bosco di golena di 
Torreano, Risorgive dello Stella, Carso Triestino e Goriziano. 
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Ambito della bassa pianura a scolo 
meccanico e dei boschi planiziali: 
Alloriginaria alternanza di zone boscate, zone umide e 
zone agricole che caratterizzava l'ambito di paesaggio, 
si € andata via via sostituendo una piatta continuita di 
lotti coltivati. La morfologia è caratterizzata dall’assoluta 
prevalenza del piano orizzontale. Nei tempi antichi questa 
area, con pendenza quasi nulla, era ricca di zone umide e 
boschi. Dal punto di vista geologico l'ambito di paesaggio 
mostra una prevalenza di depositi sabbioso-limosi con una 
presenza di lingue ghiaiose che sono costituite da depositi 
alluvionali di antiche piene di torrenti (soprattutto nella zona 
compresa tra Palazzolo dello Stella e Cervignano). Il confine 
con il paesaggio lagunare è definito da un margine artificiale 

di conterminazione che separa la pianura bonificata dalla 
laguna stessa. In prossimita di Lignano e in località 
San Marco di Aquileia si trovano dune impostate dalla 
deposizione marina; spiagge modellate dalla deposizione 
terrigena si trovano invece in corrispondenza del delta 
digitato dal fiume Isonzo. Attualmente gran parte del delta è 
stabilizzata mediante opere di difesa costiera. 


Reticolo idrografico: Il fitto reticolo idrografico è costituito 
prevalentemente da corsi d'acqua di risorgiva, arginati, 
spesso rettificati e collegati ad un sistema di fossi e scoline 
diffusi capillarmente nel territorio agricolo. Gli interventi di 
rettificazione e ricalibratura degli alvei abbassano la qualità 
del paesaggio. Sono presenti Impianti di idrovore che, 
tenendo depressa la falda libera, pompano significativi 
volumi d'acqua direttamente in laguna. Di particolare 
interesse sono le foci fluviali dell'Aussa, Corno e Stella: 
paesaggi intermedi tra laguna aperta e gronda lagunare 
coltivata ed interessanti per il potenziale riutilizzo del 
sistema idroviario della Litoranea Veneta. | corsi d'acqua, 
Che sfociano direttamente a mare o in laguna presentano 
nell'ultimo tratto acque salmastre. 


Copertura vegetale: Enorme è lo scarto di consistenza fra 


boschi planiziali di latifoglie esistenti ancora nella seconda 
metà dell'ottocento e | boschi attuali. Nel secolo scorso 
le compagini boschive si disponevano principalmente 
secondo fasce di direzione nord-sud, in alternanza con 
aree nastriformi bonificate e in continuazione con le zone 
paludose. Le zone agricole si disponevano in linea di 
massima in corrispondenza delle alluvioni ghiaiose oltre 
che, ovviamente, attorno ai maggiori nuclei abitati. Ad 
un'alternanza di zone boscate, zone umide e zone agricole, 
si è sostituita una piatta continuita di lotti coltivati nella quale 
gli elementi di origine naturale sono presenti solo come 
relitti di dimensioni minime e di forma ormai completamente 
casuale. Gli elementi naturali assumono pertanto valore di 
ultima presenza degli elementi costitutivi della. morfologia 
planiziale: sono sostanzialmente come relitti di dimensioni 
minime e di forma completamente casuale. Lungo i corsi 
d'acqua si incontrano canneti riparali. 


L'attivita agricola si articola su grandi e medi appezzamenti 
colturali (seminativo e vigne in prevalenza); le siepi e le 
alberature campestri sono molto scarse. Presente è la 
coltivazione di pioppeti specializzati, anche su vaste superfici 
favorite dal terreni particolarmente umidi. Di particolare 
interesse naturalistito sono la Pineta di Lignano con | suoi 
ambienti di duna e retroduna, le macchie di alberi di pino in 
zona Gentenara, San Marco di Belvedere (Aquileia), | residui 
di boschi planiziali (es. Bosco Baredi, Selva di Arvonchi, 
Bosco Sacile), il corso del Fiume Stella e la zona di Valle 
Cavanata, gia valle da pesca abbandonata, ora riportata 
progressivamente ad uno stadio naturale con notevole 
biodiversità vegetale, contenente praterie di fanerogame e 
vegetazione psammofila (adatta a vivere sulla sabbia) sulla 
riva del mare. Nelle zone rurali sono presenti strutture 
agricole di colonizzazione moderna, legate al fenomeno 
della. villa e della mezzadria. Sono da segnalare fenomeni 
di insediamento sparso e case isolate, Torviscosa, esempio 
di “città di fondazione” dei tardi anni ‘30 e Lignano, città 
turistica con alta densità edilizia. 
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L'evoluzione del paesaggio 

della pianura bassa friulana 
Tutta la Bassa Pianura friulana un tempo era occupata da 
acque, paludi e boschi planiziali. L'area Infatti era caratteriz- 
zata sia dall'eccedenza di acque del fiumi,.che dall'inversione 
marina dovuta a escursioni di marea e mareggiate che prove- 
nivano dalla Laguna di Marano e Grado. 
Nei primi decenni del secolo scorso l'area fu oggetto di una 
vasta opera di bonifica idraulica per dare sviluppo ad un in- 
tensa attività agricola e di realizzazione di nuovi insediamen- 
ti abitativi e produttivi. In questo ambiente dominavano un 
tempo estesi querco-carpineti. La diffusione di questo tipo 
di formazioni è attualmente molto limitata in quanto esse in- 
sistevano originariamente su quelle superfici che l'uomo ha 
progressivamente trasformato a fini agricoli e insediativi. 
Attualmente della grande foresta originaria sono rintracciabili 
pochi lembi relitti di bosco planiziale che si sono salvati in 
quanto svolgono funzioni interessanti per l'uomo (riserve di 
Caccia o territori soggetti a diritto di legnatico). Parte di que- 
ste superfici risulta attualmente sottoposta a norme di con- 
servazione (biotopi o SIC principalmente). 


Ma l'originario paesaggio caratterizzato da foreste di latifoglie 
alternate ad ampie zone paludose è stato progressivamente 
trasformato dall'uomo. sono stati eseguiti estesi disbosca- 
menti, bonifiche idrauliche e contemporaneamente abban- 
donate le tecniche colturali tradizionali con il conseguente 
passaggio ad un'agricoltura di tipo intensivo. | residui testi 
moni dell'antica foresta, presentano una dominanza di farnia 
[Quercus robur), Carpino bianco (Carpinus betulus), acero (Acer 
campestre), olmo (Ulmus minor), tiglio (Tilia cordata), frassino 
(Fraxinus excelsior), € ciliegi (Prunus padus, P. avium). Lungo | 
Corsi d’acqua principali, i canali e nelle zone umide le specie 
dominanti sono quelle igrofile: salici (Sal alba), pioppi (Popo- 
lus nigra, PF. alba) ed ontano nero (Alnus elutinosa). 

Il sottobosco è in genere assai ricco, lo strato arbustivo è 
dato in prevalenza da nocciolo [Cory/us avellana), biancospi- 
no [Crateusus monogyna), pallon di maggio (Mburmum opu- 
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Ius). Questa copertura vegetale è stata sostituita da essenze 
esotiche come la robinia (Robiania pseudoacacia); fortemente 
intrusiva, si costituisce In boschi quasi puri, nelle aree margi- 
nali, lungo le infrastrutture lineari o nelle aree degradate. Sono 
boschi triplani, in cui nello strato erbaceo sono presenti nu- 
merose geofite primaverili, in quello arbustivo sono presenti 
Crataegus monogyna, Ligustrun vulgare 6d Euonvmus eitro- 
paea mentre lo strato arboreo è costituito da Quercus robur, 
Carpinus betulus e nelle zone dove la falda acquifera affiora, è 
presente Fraxinus aneustifolia subsp. oxycarpa. 

Con esclusione di questi pochi frammenti di vegetazione 
naturale, | seminativi sono la forma di utilizzazione del suolo 
agricolo piu diffusa in Regione e queste coltivazioni, nono- 
stante la diminuzione in termini assoluti, stanno gradualmente 
aumentando la loro estensione sul totale dei terreni agricoli 
regionali. Oggi la bassa pianura è quasi integralmente occu- 
pata soprattutto da mais, (la diffusione massiccia di questa 
coltivazione è dovuta alla notevole vocazionalita territoriale), 
frumento, barbabietola da zucchero e pioppeti, e in misura 
minore anche da vigneti e frutteti. 


Foto aeree storiche, 

In alto Aquileia nel 1954. 
In basso nel 1961. 
Fonte Istituto Geolgrafico 
Militare, 
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L'evoluzione storica della matrice agricola 

Un tempo il paesaggio agricolo era caratterizzato da due fon- 
damentali elementi fisiografici che ne disegnavano la trama 
paesaggistica e ne Improntavano la connettivita ecologica: la 
rete idraulica ed il sistema arboreo. Storicamente l'associa- 
zione tra alberi e corsi d'acqua era funzionale alla produttività 
del sistema agrario. Alberare le rive permetteva di ridurre gli 
Oneri di manutenzione dei corsi d'acqua e ottenere beni e 
servizi fortemente ricercati dalla comunita locale (legname da 
lavoro, legna da ardere, etc.). In tempi recenti le dinamiche 
socio-economiche e l'evoluzione tecnologica hanno mes- 
sO in crisi l'antica alleanza tra alberi e corsi d'acqua, fino ad 
arrivare a configurare un nuovo paradigma che li considera 
addirittura antitetici. Da un lato l'azienda agricola, costretta a 
massimizzare la mera produzione di derrate agrarie, ha ab- 
bandonato gli antichi sistemi agro-forestali, sostituendoli con 
le monoculture industriali; dall'altro i gestori dei corsi d'acqua 
adottano sistemi operativi incompatibili con la presenza di 
rive alberate. Il loro effetto sinergico ha provocato la siste- 
matica eliminazione dei sistemi arborei dagli ambienti ripariali. 
La progressiva semplificazione e banalizzazione dell'agricol- 
tura. Sia dal punto di vista dei tipi di colture, sia dal punto di 
vista della grana del tessuto agricolo, e la modernizzazione 
della tecniche di coltivazione hanno portato ad un'agricoltu- 
ra di tipo estensivo, con la conseguente aggregazione di piu 
lotti agricoli sotto lo stesso proprietario e la drastica riduzione 
degli elementi naturali del paesaggio rurale. 


“Negli ultimi anni il mutato quadro economico globale e una 
maggiore attenzione nella gestione del territorio hanno stimo- 
lato una diversa impostazione della Politica Agraria Comuni- 
taria. Questo ha permesso alla Regione di utilizzare parte dei 
fondi per lo sviluppo rurale per sostenere economicamente 
gli agricoltori in alcune importanti iniziative di riqualificazione e 
diversificazione ambientale delle campagne.” 4 

Oggi il paesaggio di bonifica si configura come una pianura 
continua, appena interrotta dagli argini dei canali e dai raris- 
simi filari presenti, dove la spartizione regolare dei canali non 
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fa che aumentare la monotonia, e dove la piattezza del con- 
testo non viene interrotta da alcun fenomeno emergente, ad 
esclusione dei campanili dei piccoli centri sparsi. || paesaggio 
della bonifica si caratterizza per la redistribuzione delle acque 
sul suolo produttivo agrario. Le modifiche apportate dall'ir- 
rigazione, attraverso l'assunzione di pendenze del terreno 
per far fluire le acque e la costruzione di grandi canalizzazioni 
per l'adduzione, hanno cambiato completamente il volto del 
comprensorio. 


La costruzione del paesaggio agrario 

La formazione del paesaggio agrario nel suo profilo formale, 
di tessitura e composizione, è sicuramente influenzata 
dalla struttura giuridica della proprieta, dalle trasformazioni 
economiche e sociali Come afferma Guido Ferrara “la 
sottolineatura dei confini sul territorio conferisce quel senso 
di mosaicato che, sotto il profilo paesaggistico, è uno dei 
fattori della conformazione della campitura irregolare”. e 


Questa campitura nell'ambito della bassa pianura a scolo 
meccanico è quasi scomparso, si ritrova In modo più 
rappresentativo nella bassa pianura a scolo naturale e 
soprattutto nell'alta pianura, in cui “il mosaico a tessere 
variamente pezzato in colori differenti è il risultato delle 
tecniche di rotazione agraria, mediante le quali il territorio 
viene suddiviso in tante parti, in cui sì alternano le 
Colture cerealicole con quelle foraggere, con un ordine 
di avvicendamento no prefissato. Dal punto di vista della 
conformazione estetica, di questo paesaggio formato di 
tanti tasselli irregolari accostati, si può notare che esso 
prende origine da una sorta di geometrizzazione del suolo 
di tipo astratto, che giunge peraltro ad effetti formali di 
altissimo livello.” 7 A questo paesaggio agrario si lega, 
molto spesso, quella chiusura in siepi arboree tipica della 
coltura promiscua. 

5e si passeggia oggi tra i campi della bonifica aquileiese, 
si ha l'impressione di essere all'interno di un'architettura 
dilatata in cui le piantagioni, con i loro allineamenti, ripetono 


Foto aeree storiche, 

in alto nel 1984. 

Fonte Istituto Geolgrafico 
Militare. In basso immagine 
satellitare di Aquileia nel 
2011. Fonte Google Earth. 








sotto, confronto fra matrici 
agricole, A sinistra, la campi- 
tura irregolare, testimonianza 
dei campi medievali. 

A destra, la campitura tipica 
dell-agricoltura estensiva, de- 
rivante da interventi di bonifi- 
ca e di riordino fondiario. 


l'orditura. data al suolo dalle strade e canali. Appare 
evidente quello spirito geometrico dominato dall’impronta 
della colonizzazione romana, che si è mantenuta nelle sue 
forme originali anche in altre localita della bassa pianura, da 
Mortegliano, a Sedegliano e dintorni. 

Ancora oggi, infatti, si seguono tracciati ortogonali 
perfettamente geometrici quando si predispone una 
bonifica 0 si porta l'acqua per l'irrigazione. Gli allineamenti 
presenti ricalcano |e strade campestri che conducono alle 
aziende agricole. Essi sono disposti secondo l'orientamento 
della trama di bonifica, la quale spesso riflette quella della 
centuriazione romana. 


Agricoltura ed inquinamento delle acque 
A causa della ridotta capacità dei suoli di fissare l'azoto, 
l'utilizzo continuo di concimi azotati e la pratica dello 
spandimento dei liquami agricoli ha indotto un progressivo 
aumento della concentrazione di nitrati nelle acque 
sotterranee, con conseguente pericolo di eutrofizzazione. 
Negli ambienti di transizione, particolarmente delicati e con 
lunghi tempi di ricambio, come la Laguna di Grado-Marano, 
le indagini condotte dall'Agenzia Regionale per la Protezione 
dell'Ambiente (ARPA) hanno evidenziato, in alcune stazioni 
di monitoraggio, situazioni di eutrofia e di ipertrofia, 


in particolare nella laguna di Marano, maggiormente 
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interessata dagli apporti di nutrienti da parte dei corsì 
d'acqua. Per tale motivo anche il territorio che scarica nella 
laguna va considerato come vulnerabile ai nitrati, a causa 
del contributo significativo prodotto dalle fonti agricole. 

La Regione ha, pertanto, individuato le zone regionali 
vulnerabili da nitrati, ai sensi della cosiddetta “Direttiva 
Nitrati", che comprendono l'intero bacino scolante nelle 
acque lagunari coincidente con il Comprensorio di bonifica 
della. Bassa Friulana. Ad oggi la superficie regionale 
designata come vulnerabile ai nitrati assomma infatti a 
65.062 ettari, pari a circa |'11%6 del territorio regionale. 





Struttura vegetale 

SI riconoscono porzioni di territorio in cui la vegetazione mar- 
ginale alle coltivazioni è quasi completamente assente ed é 
assolutamente prevalente l'avvicendamento colturale. 

Nella bassa pianura delle bonifiche a scolo naturale (es. zone 
di Gastions di Strada, Muzzana del Turgnano e Flambro), vi 
è scarsita di siepi arbustive ed arboree e di alberature di pla- 
tano a ceppaia, di norma presenti in forma frammentaria e 
residuale. Scarsa è la presenza di boschetti riparali di sali- 
Ci ed ontani lungo le rogge. Sono diffuse, invece, le grandi 
alberature di platano lungo le principali strade. Spostandoci 
verso Torviscosa, nella bassa pianura delle bonifiche a scolo 
meccanico, l'avvicendamento colturale avviene tra grandi ap- 
pezzamenti regolari con presenza diffusa di pioppeti riparali, 
lungo strade. 


Nella bassa pianura delle risorgive e delle strutture agricole 
tradizionali, la copertura vegetale è caratterizzata dall’asso- 
ciazione tra avvicendamento colturale con prato stabile e 
diffuse presenze residuali di vegetazione tipiche dei luoghi 
Umidi, lembi di prati umidi e torbiere, canneti e giuncheti (es. 
Flambruzzo), boschi riparali con salici ed ontani, tratti residui 
di boschi planiziali, con farnia e carpini. Sono largamente dif- 
fuse le siepi arbustive ed arboree (es. Flambro), con alberate 
Cedue di platano e di filari e boschetti di salici a capitozza (es. 
Venchiaruzzo). Sono presenti localmente anche il pioppeto 
ed il vigneto specializzato. 
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La struttura vegetale 


[esi Filari e allineamenti 


pp: Finus Pinea 

tc: Tilia cordata 
Cs:C'upressus sempervirens 
pa: Populus alba 

pn: Populus nigra italica 
fe: Fraxinus excelsior 

pla: Platanus x acerifolia 
ql: Quercus ilex 


e] Vegetazione ripariale e igrofila 
MM Boschi planiziali e pinete 
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L'analisi condotta sul paesaggio di pianura ha approfondito in 
particolare le forme e le strutture con le quali si presenta la ve- 
getazione arborea nel territorio di studio. Grazie alle immagini 
satellitari e alle ricognizioni effettuate in sito, sono emersi dei 
tipi ricorrenti di elementi vegetali, che possono così essere 
riconosciuti: 


NOTE 


' CONVENZIONE EUROPEA DEL PAESAGGIO, Firenze, 2000, articolo 1, comma 1. 
“ CODICE DEI BENI CULTURALI E DEL PAESAGGIO, articolo 135, comma 2. 

* Piano Territoriale Regionale, Schede degli ambiti paesaggistici. 

* Relazione del Piano Generale di bonifica, pag 33. httpvAmww.cbbf.it'servizi_pia- 
nodi bonifica.cfm 

* http//nww.regione fva.it/rafvo/ems/RAFVG/ambiente-territorio/tutela-ambiente- 
gestione-risorse-naturali/FOGLIA51/FOGLIA30/ 

“ FERRARA G., L'architettura del paesaggio italiano, Marsilio Editori, 1968, paga. 
fo-16, 

“FERRARA G., op. cit., pag. /9. 
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Pioppeti 





vlepi arboree 





Relitto di bosco planiziale 





Filare di Populus nigra “italica” Viale di Platanus x acerifolia 





Viale di Populus alba 
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Risorse naturalistiche 
nella Bassa Pianura Friulana 


Le lagune, | parchi e le riserve naturali regionali 


La conservazione della natura e 
lo sviluppo sostenibile 

L'uomo e la natura: un rapporto ancora irrisolto con la 
continua illusione del primo di esercitare una posizione di 
dominio e controllo sulla seconda attraverso lo sviluppo 
delle tecnologie e della conoscenza dei “meccanismi 
che regolano la vita sulla terra. In fin dei conti, millenni di 
esperienza dimostrano continuamente che la soluzione di 
un problema ne propone immediatamente molti altri fino ad 
allora sconosciuti. La natura, il mondo in cui viviamo è ben 
lontano dall'essere compreso e meno ancora dominato. 

E per questo che il comportamento dell'uomo moderno 
dovrebbe essere improntato ad un grande rispetto e umiltà 
ed il tema della conoscenza e della cultura naturalistica 
dovrebbero avere un ruolo primario nei singoli e nelle societa. 
Gli ultimi ciecenni del secolo scorso hanno visto nascere, 
Crescere e diventare centrale il tema dell'ambiente nelle 
politiche degli stati riguardanti l'uso delle risorse naturali 
e territoriali. | principi sanciti dalla comunita internazionale 
sulla Ilmitatezza delle risorse, la protezione e conservazione 
della diversità biologica, l'integrazione degli aspetti 
economici e ambientali secondo modelli di sviluppo 
sostenibile per l'ambiente hanno come fine ultimo quello di 
assicurare la piu alta qualita di vita non solo alle popolazioni 
umane presenti ma anche alle future generazioni. Questi 
concetti sostengono anche gli atti formalmente sottoscritti 
da moltissimi governi nazionali, quali la Conferenza di Rio 
de Janeiro del 1992 su “Ambiente e sviluppo” o il trattato 
dell’Unione Europea di Maastricht che, all'art. 2, pone quale 
obiettivo dell'Unione stessa “una crescita sostenibile, non 
inflazionistica e che rispetti l’ambiente". Eppure la politica 
economica prevalente è ancora dominata da principi diversi, 
che perseguono la standardizzazione dei beni prodotti 
e dungue non ritengono la varieta e la diversità un valore 
positivo: la standardizzazione rappresenta l'esatta antitesi 
dei processi evolutivi biologici che, in tempi lunghissimi e 
come conseguenza di eventi casuali, hanno dato luogo a 
quella enorme quantità di variabili vegetali ed animali che 
Oggi vengono sinteticamente definiti come biodiversità. 
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E soprattutto in rapporto quindi ai modelli di sviluppo 
dominanti che si deve intendere lo sforzo culturale e 
scientifico che la politica di livello locale, nazionale e 
planetario deve svolgere e dovra rafforzare per raggiungere 
un soddisfacente equilibrio fra economia ed ecologia. 

La conservazione della natura intesa come difesa ecologica 
dell'ambiente assume allora altrettanta Importanza 
rispetto all'altro grande filone operativo di tutela delle 
risorse, rappresentato dalle norme, abbondantissime e 
dagli interventi, sofisticatissimi, messi in atto per la difesa 
tecnologica dell'ambiente stesso. Le linee strategiche per 
la conservazione della natura sono tracciate nell'Unione 
Furopea dalla Direttiva Habitat n. 43 del 1992 relativa 
appunto alla conservazione degli habitat naturali, della flora 
e della fauna selvatica. 


Con questa Direttiva l'Unione si propone di realizzare una 
Rete Ecologica Europea [FECONET) secondo un progetto 
denominato Natura 2000 che individua e tutela in forme 
diverse a secondo della loro importanza, aree, siti e zone 
di grande valenza naturalistica. In Italia dunque, come 
negli altri Stati membri dell'Unione, sì dovra costituire una 
rete ecologica nazionale che risulterà dalla sommatoria 
delle azioni concretamente svolte sia a livello statale che 
regionale. Per la formazione della rete ecologica nazionale 
| parchi e le riserve assumono il ruolo di nodi interconnessi 
tra di loro e con altre aree di rilevante interesse naturalistico 
& da corridoi ecologici a cui si frappongono zone cuscinetto 
0 di transizione in modo tale da costruire una vera e propria 
‘infrastruttura ambientale” estesa all'intero territorio. La rete 
ecologica nel rapporto uomo territorio puo rappresentare, 
attraverso il contenimento della riduzione degli habitat e 
l'individuazione delle capacità di carico compatibili con le 
Caratteristiche dell'ambiente circostante, un valido strumento 
per contrastare l'erosione genetica e la. semplificazione 
biologica, puntando invece a conciliare i bisogni umani con 
il più alto contenuto di biodiversità dell'ambiente. 

secondo le finalita caldeggiate dal trattato dell'Unione 
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Europea, ‘perseguire Il concetto di sostenibilità implica 
la nicerca di linee di sviluppo economico che rispettino 
l'ambiente e operino per un assetto territoriale equilibrato, 
in modo tale che, nel percorrere il cammino della 
globalizzazione, si ricerchi il rispetto delle identità locali, in 
tutti | loro valori, naturali ed antropizzati”. 


L'evoluzione normativa nel F.V.G. 

A. partire dal 19/0 l'intera Regione venne sottoposta ad 
un'accurata analisi del proprio territorio al fine di produrre 
il Piano urbanistico regionale generale (PURG) che doveva 
divenire il punto di riferimento per la pianificazione di livello 
subordinato e cioè principalmente quella dei piani regolatori 
comunali. Una parte determinante degli studi relativi al PURG 
venne riservata alla componente ambientale e naturalistica 
del territorio regionale nel quale si riconobbe la presenza 
di una serie di grandi habitat fortemente caratterizzati ma 
anche strettamente connessi e interdipendenti, in modo 
tale da potersi configurare come un vero e proprio sistema 
meritevole di essere considerato determinante per un 
equilibrato rapporto fra uomo e natura, fra conservazione e 
sviluppo. ll PURG vide la luce nel 19/6 ma la concomitanza 
con la tragedia del terremoto e la conseguente emergenza 
che necessitava d'interventi straordinari ne  ritardò 
l'approvazione fino al 19/8; esso fu comunque il primo 
esempio in Italia di pianificazione di scala vasta regionale, di 
valenza generale e non settoriale. 

La protezione della natura nel PURG si esplicitava attraverso 
l'individuazione di una serie di territori da sottoporre a 
particolare tutela attraverso piani specifici che dovevano 
essere adottati tuttavia dalle singole amministrazioni 
comunali interessate e successivamente approvati dalla 
Regione. 

Le aree individuate costituivano un vero e proprio sistema 
in quanto gravitavano su tutti | principali ambienti naturali 
regionali e cioè quello dei rilievi alpini e prealpini, della pianura 
e dell'arco costiero, dell'altopiano carsico e infine di tutti | 
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fiumi significativi che assumevano Il ruolo di connettivo delle 
aree precedentemente citate. In questo modo Il territorio 
soggetto a particolare tutela raggiungeva oltre il 30% della 
superficie regionale con ben 14 parchi naturali individuati 
& quasi i due terzi del 219 Comuni della Regione coinvolti 
nella complessa operazione di pianificazione e successiva 
gestione. 


L'urbanistica si rivelò Dben presto anche. insufficiente 
ad affrontare temi e problemi di gestione del territorio 
extraurbano che sono appunto molto lontani dai modelli 
urbanistici conosciuti e già normati: si pensi ad esempio 
a temi come l'agricoltura o la selvicoltura, l'allevamento, la 
Caccia, la tutela della flora e della fauna, l'uso del tempo 
libero, la ricerca scientifica e la didattica naturalistica. Con la 
legge 6 dicembre 1991, n. 394 lo Stato italiano metteva fine 
ad un dibattito che durava da almeno trent'anni e disponeva 
una strategia per la creazione di aree protette non solo di 
carattere nazionale ma anche di livello regionale dettando 
alcune norme che assumevano rango di riforma economico 
sociale e pertanto non derogabili nelle singole leggi regionali 
di recepimento, 

Fra punti inderogabili posti dalla legge n. 394/91 si ricordano 
come particolarmente importanti l'obbligo di istituzione delle 
singole aree protette con specifica legge, la partecipazione 
degli Enti locali alla formazione e gestione dei parchi e 
delle riserve, la predisposizione di specifici bilanci annuali 
di gestione, l'adozione di misure di salvaguardia e di alcuni 
divieti per certe attivita fra le quali la caccia. Il divieto di caccia 
quale presupposto preliminare all'istituzione di qualsiasi 
area naturale protetta ai sensi della nuova legge quadro è 
stato senza dubbio il motivo di massima conflittualità fra le 
associazioni venatorie interessate e il legislatore regionale 
determinando in modo sostanziale i limiti numerici e di 
superficie del nuovo assetto dei parchi e delle riserve naturali 
nella Regione Friuli Venezia Giulia. Dopo quasi cinque anni 
di non facile dibattito ha comunque visto la luce la nuova 
legge regionale del 30 settembre 1996, n. 42 che ridisegna 
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Carta delle riserve naturali regionali 


A riserve naturali delle Foci dello stella 
e Valle Canal Nuovo 


B riserva naturale della Valle Cavanata 


C_ riserva naturale della foce dell’Isonzo 


il sistema delle aree naturali protette regionali confermando 
solo in parte la previsione del PURG del 19/8, riducendo in 
particolare dal 31% al 6.6% Il territorio regionale tutelato in 
questo modo. 

In estrema sintesi i contenuti della legge regionale n. 42 del 
1996 possono essere così riassunti: 


1) La tutela della natura si persegue attraverso diverse forme 
di tutela del territorio che possono essere in particolare: 

a) Parchi e riserve naturali regionali, istituiti con legge; 

b) Biotopi naturali, istituiti con atto amministrativo; 

c) Parchi comunali e intercomunali, istituiti con atto 
amministrativo; 

d) Aree di rilevante interesse ambientale definite dagli 
strumenti urbanistici. 


Riserve naturali regionali nella pianura 

della Bassa Friulana 
| parchi e le riserve sono istituiti con legge regionale che, 
in particolare, ne definisce Il perimetro provvisorio e, 
limitatamente ai parchi, istituisce il relativo Ente gestore. 
La legge istitutiva contiene le norme di salvaguardia vigenti 
fino all'approvazione dei Piani di Conservazione e Sviluppo. 
| biotopi naturali sono individuati, in aree esterne ai parchi 
e alle riserve, con decreto del Presidente della Regione, 
che precisa il perimetro dei biotopi e le norme necessarie 
alla tutela dei valori naturali individuati. Con lo stesso 
decreto si individuano le eventuali modalità di gestione dei 
biotopi, che di norma avviene mediante convenzione tra 
l’amministrazione regionale ed il Comune interessato. 
Per ogni singola riserva o parco istituito, l'amministrazione 
regionale provvede alla formazione di un Piano di 
conservazione e sviluppo (PCs), che contiene la 
perimetrazione del territorio del parco o della riserva e lo 
suddivide in zona di tutela naturalistica, zona di tutela 
generale e zona destinata ad infrastrutture e strutture 
funzionali al parco o alla riserva. 
Il Piano di conservazione e sviluppo specifica gli interventi 
proposti per lo sviluppo socioeconomico e culturale del 
parco, individua i beni immobili da acquisire alla proprietà 
pubblica, necessari al conseguimento degli obiettivi del 
Piano, definisce i rapporti e le interazioni con gli elementi 
strutturali territoriali Interni ed esterni al parco e alla riserva, 
individua le attività oggetto di incentivazione da parte 
dell'Ente gestore del parco o dell'Organo gestore della 
riserva. 


| parchi e le riserve sono dotati di regolamento che disciplina 
l'esercizio delle attività consentite entro il loro ambito 
territoriale e, in particolare, contiene le norme per l'esercizio 
delle attivita agro-silvo-pastorali, la gestione della flora e della 
fauna selvatica, le attivita scientifiche, didattiche, educative 


e di promozione, le attivita sportive, ricreative e turistiche 
compatibili con la tutela dell'ambiente, la circolazione dei 
veicoli a motore. 

La gestione del parco è affidata ad un Ente, che è costituito 
allo scopo di perseguire le finalità indicate dalla legge 
istituiva, svolgere le funzioni tecnico-operative necessarie 
ad attuare il Piano di conservazione e sviluppo e applicare Il 
regolamento del parco. 

Gli organi dell'Ente parco sono il Presidente, il Consiglio 
direttivo, il Collegio dei revisori dei conti e la Consulta, che 
è l'organo costituito dai rappresentanti delle associazioni e 
delle categorie economiche maggiormente rappresentative 
nel territorio del Parco, che esprime parere sui programmi 
e gli interventi dell'Ente parco. La gestione delle Riserve 
naturali è affidata, con specifica convenzione e previo 
accordo di programma, ai Comuni, in forma singola 0 
associata, nei quali ricade la Riserva. La gestione può 
essere affidata ad uno degli Enti parco nel caso in cui la 
Riserva presenti caratteristiche similari al territorio del Parco. 
L'organo gestore provvede anche alla predisposizione 
di appositi piani annuali e pluriennali per la gestione della 
fauna e degli habitat naturali, la divulgazione e l'educazione 
ambientale, la manutenzione ordinaria e straordinaria dei 
beni utilizzati. 


Riserve naturali delle Fode dello Stella 

e Valle Canal Novo 
Le due Riserve naturali vengono trattate in un unico capitolo 
poiché, sebbene esse siano state istituite con due distinti 
articoli della legge regionale n. 42 del 1996, sono molto 
ravvicinate, quasi contigue sul territorio e fanno parte di un 
unico contesto ambientale. Le due aree protette ricadono 
interamente nel Comune di Marano Lagunare e sono i lembi 
superstiti della grande riduzione del territorio operata dalla 
legge sopracitata a carico di quello che il Piano urbanistico 
regionale generale del 19/8 aveva previsto come Parco 
naturale della laguna e che misurava circa 18.000 ettari di 
superficie. 
Le due Riserve si presentano dunque anche quali testimoni di 
un complesso ecosistema, quello delle lagune mediterranee, 
riconosciuto di estremo valore in senso assoluto e dichiarato 
di importanza comunitaria ai sensi della Direttiva 92/43/CEE 
chiamata Direttiva Habitat. 
Le superfici delle due Riserve sono! 
a) Riserva naturale della Foce dello Stella: 1.3// ettari 
b) Riserva naturale della Valle Canal Novo: 121 ettari 
Le due Riserve naturali sono parte di un più vasto e 
complesso ambiente meglio conosciuto come Laguna di 
Grado e Marano. Questa laguna, la più settentrionale del 
mare Adriatico e dunque di tutto Il Mediterraneo, si è venuta 
formando come conseguenza della penetrazione 


nel mare dei sistemi deltizi del fiumi Tagliamento e Isonzo, 
progressivamente connessi da un cordone di dune 
esterne delimitanti il bacino lagunare interno, orlato verso 
la terraferma da una lunga serie di dune oggi del tutto 
scomparse a seguito delle successive opere di bonifica 
idraulico-agricola. Per lunghi secoli la laguna ha goduto di 
Un grande grado di liberta: cio significa che la posizione 
relativa dei margini interno ed esterno, i cordoni di isole 
sabbiose, le barene emerse e le terre ferme agricole, i delta 
fluviali e la loro divagazione all'interno del bacino lagunare 
erano determinati unicamente. dalle grandi alluvioni, dalle 
variazioni climatiche, dall'innalzamento del livello del mare. 
Così la laguna mutava continuamente volto e dimensioni. 
Specialmente a partire dall'’Ottocento si sono succedute 
Opere di conterminazione, irrigidimento, consolidamento 
Che non consentono più alla laguna quei movimenti dinamici 
tipici dei secoli trascorsi, senza contare che la laguna stessa 
è largamente dipendente dal sistema idrografico esterno 0, 
meglio, dagli apporti solidi di limi e sabbie provenienti da 
monte e indispensabili a riequilibrare le tendenze erosive del 
mare. 

La laguna attuale è dunque un sistema bloccato e casomai 
piu sbilanciato verso una sua conquista da parte del 
mare aperto piuttosto che dal suo Interrimento naturale. 
Il problema da affrontare In termini di strategie per il 





futuro della laguna riguarda proprio l'azione combinata 
dell’innalzamento del livello medio del mare Mediterraneo 
Che si aggira intorno ad 1 millimetro all'anno combinato con 
un lento sprofondamento delle terre emerse che dovrebbero 
indurre a pensare in termini opposti a quelli fin qui 
tradizionalmente applicati. || fiume Stella è il piu importante 
fiume di risorgiva (che trova cioé le proprie sorgenti nella 
pianura friulana in una fascia territoriale caratterizzata dal 
riemergere in superficie delle acque freatiche sotterranee) 
Che sfocia all'interno della Laguna di Marano e contribuisce, 
con la sua notevole portata, a mantenere piuttosto bassa la 
salinità delle acque di questo settore lagunare, mentre molto 
piu elevata infatti si rivela quella della Laguna di Grado. 


Riserve naturali delle Fode dello Stella 

e Valle Canal Novo 
La Riserva naturale racchiude una ex valle da pesca e 
da caccia, residuo della porzione settentrionale della 
Laguna di Grado, che In seguito alle bonifiche agricole è 
stata completamente arginata e dotata di chiuse regolabili 
comunicanti con il mare aperto. È ivi incluso anche un antico 
ramo deltizio dell’Isonzo (Canale Averto), nonché una zona 
di velme periodicamente emergente per una superficie 





complessiva di 341 ettari. Ricade interamente nel Comune 
di Grado. La parte valliva della Riserva è stata riconosciuta 
di valore internazionale ai sensi della Convenzione di 
Ramsar, in particolare quale habitat per uccelli acquatici e 
possiede ottime potenzialità per la sosta e la nidificazione 
di moltissime specie di uccelli delle zone umide. Sono 
state segnalate finora 265 specie di uccelli. Simbolo della 
Riserva è l'oca selvatica, che è stata reintrodotta nel 1984. 
si riproduce regolarmente e oggi la sua popolazione conta 
un centinaio di individui. 

Nella Riserva ci sono diversi ambienti: una spiaggia, delle 
barene e velme, canali con acqua salmastra e aree di acqua 
dolce, un prato ed il bosco Averto. 


Riserve naturali foci dell’Isonzo 
Il fiume Isonzo nasce nelle Alpi Giulie in territorio 
sloveno e scorre tutto il suo tratto italiano in una pianura 
paesaggisticamente piuttosto Integra. Il Piano urbanistico 
regionale generale del 19/8 lo aveva individuato come 
totalmente meritevole di tutela ed inserito cosi fra i 14 parchi 
naturali della Regione. Con la legge n.42 del 1996 l'area 
protetta è stata limitata solamente all'ultima parte del suo 
Corso che corrisponde all'incirca agli ultimi 15 km verso la 
foce. Sebbene ridotta drasticamente in estensione la Riserva 
naturale così istituita possiede dei contenuti eccezionali 
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sotto il profilo naturalistico tanto da essere una delle aree 
più conosciute e frequentate specialmente da coloro che 
praticano il birdwatching. 

Il territorio complessivo dell’area protetta si estende su 2.338 
ettari che ricadono nei quattro Comuni di Fiumicello e Grado 
in destra idrografica, San Canzian d'Isonzo e Staranzano in 
sinistra idrografica. 

simbolo della Riserva è il chiurlo maggiore, una specie 
particolarmente frequente soprattutto nelle zone delle 
velme, presente con stormi anche di migliaia di individui. 
In Riserva sono presenti delle strutture per la visita e per 
l'osservazione degli uccelli, come il Centro visite all'Isola 
della Cona e il Centro visite Caneo presso la foce del fiume. 


L'attuale situazione geomorfologica della parte terminale 
dell'isonzo non è certo il frutto dei soli eventi naturali: 
nel corso di molti secoli, ma particolarmente nell'ultimo, 
diversi massicci interventi di carattere idraulico, agrario e 
infrastrutturale hanno completamente modificato l'assetto 
Che il fiume si era dato liberamente. Tanto per citare i fatti piu 
importanti si deve dire che l'originario sistema deltizio che 
con diversi rami sfociava in un ampio tratto dell'Adriatico 
compreso grossomodo fra Monfalcone e Grado è stato 
via via ridotto fino all'attuale configurazione con un unico 
sbocco ad estuario. Le opere di bonifica idraulico-agraria, 





gia significative all’epoca del Patriarcato di Aquileia, furono 
accentuate In modo massiccio sotto il dominio austriaco 
dell'epoca IJeresiana (1/00 circa), ma il disequilibrio che 
conseguiva al mancato trasporto di sedimenti verso la costa 
iniziarono a rendere evidenti i problemi di erosione costiera 
da parte del mare. Per fronteggiare la progressiva invasione 
delle terre bonificate, già alla fine dell'Ottocento fu dato inizio 
all'opera di arginatura che oggi orla tutto l'arco costiero tra 
Monfalcone e Grado e che di fatto ha trasformato l'area in 
questione in un “polder” con i terreni agrari posti sotto il 
livello delle alte maree. La parte esterna alla linea degli argini 
presenta ancora caratteri di elevata naturalità e costituisce 
sicuramente l’espressione più vasta dell'ambiente di barena 
Oggi rinvenibile nella Regione Friuli Venezia Giulia. 

La Riserva naturale permette di osservare una vasta 
gamma di tipi vegetali del cosiddetto orizzonte basale e in 
particolare degli ambienti umidi planiziali sia di acqua dolce 
che salmastra. 

La parte interna dell'alveo dell'isonzo è dominata dalla tipica 
serie vegetazionale delle golene fluviali con rappresentanti 
arborei principali nel pioppo nero e qualche raro pioppo 
bianco, ontano nero, salice bianco. | boschi superstiti esterni 
all'alveo dell’iIsonzo sono ridotti a piccoli Iembi di cui il più 
noto è il Bosco degli Alberoni posto a est del canale della 
Quarantia e composto prevalentemente da pioppo bianco, 
con individui di notevoli dimensioni che possono svolgere 
anche una funzione interessante a favore dell'avifauna 
nidificante. L'altro complesso boscato degno di menzione 
è il cosiddetto Bosco Grande, tale ormai solo di nome e 
che rappresenta tuttavia un piccolo esempio delle antiche 
foreste planiziali a farnia e a carpino bianco, corredati da 
frassino ossifillo, olmo, acero; queste foreste erano un 
tempo estese su tutta la pianura padana e sono oggi quasi 
completamente scomparse per far posto a coltivazioni 
agrarie. La parte di Riserva naturale più aperta verso il mare 
comprende una interessante zona a barene e velme, con 
vegetazione che è adattata a condizioni di elevata salinità 
O, come si dice in termine scientifico, vegetazione alofila. 


Tutte queste formazioni vegetali, In diversa ma essenziale 
misura, concorrono a dare rifugio, nutrimento e luogo di 
nidificazione a un'importante quantità di specie dell'avifauna 
che costituisce il patrimonio naturalistico fondamentale della 
Riserva naturale. 

Anche i mammiferi hanno tratto beneficio dalla tranquillità 
dei luoghi e infatti si constata un discreto aumento del 
capriolo, del tasso, della volpe e della lepre. È recentissima 
anche la segnalazione del gatto selvatico. 


Rete natura 2000 

A partire dagli anni ‘70 il concetto di biodiversità e le 
problematiche relative alla progressiva perdita di diversità 
biologica a causa delle attivita umane sono diventati oggetto 
di numerose convenzioni internazionali. Nel 1992, con la 
sottoscrizione della Convenzione di Rio sulla Biodiversità, 
tutti gli stati Membri della Comunità Europea hanno 
riconosciuto come priorità da perseguire la conservazione 
in situ degli ecosistemi e degli habitat naturali, ponendosi 
come obiettivo quello di “anticipare, prevenire e attaccare 
alla fonte le cause di significativa riduzione o perdita della 
biodiversità in considerazione del suo valore intrinseco e deli 
suoi valori ecologici, genetici, sociali, economici, scientifici, 
@ducativi, culturali, ricreativi ed estetici”. L'approccio 
conservazionistico rivolto alle singole specie minacciate è 
dunque superato e questa visione viene tradotta a livello 
legislativo nelle due direttive comunitarie “Habitat" (Dir. 
92/43/CEE) e “Uccelli” (Dir. 79/409/CEE), prime norme in 
Cui emerge chiaramente l’importanza di un approccio ad 
ampia scala geografica per la tutela della biodiversità. 

E in questo contesto che l'Unione Europea, con l'art. 3 
della Direttiva "Habitat", sancisce la costituzione una rete 
ecologica europea denominata Natura 2000. 


La direttiva Habitat è innovativa sotto diversi aspetti: 


e impegnaglistatimembria considerare con la medesima 
attenzione gli habitat naturali e quelli seminaturali (come 
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Carta dei Siti di Importanza Comunitaria 


1 Pineta di Lignano 

2 Anse del fiume Stella 
3 Bosco Muzzana 

4 Bosco Boscat 

5 Paludi di Porpetto 





6 Paludi di Gonars 

7 Palude Selvote 

8 Palude Moretto 

9 Bosco Sacile 

10 Cavana di Monfalcone 


* le aree ad agricoltura tradizionale, i boschi utilizzati, 
i pascoli, ecc.), ossia ambienti la cui conservazione 
dipende dalle attività rurali tradizionali, riconoscendone 
così Il ruolo fondamentale nella conservazione della 
biodiversita. Alle aree agricole, per esempio, sono 
legate numerose specie animali e vegetali ormai rare 
e minacciate per la cui sopravvivenza è necessaria la 
prosecuzione e la valorizzazione delle attivita tradizionali, 
come il pascolo o l'agricoltura non intensiva; 

e introduceil concetto di rete ecologica, per l'appunto la 
Rete NATURA 2000 composta da SIC e ZPS, da cui 
consegue l'obbligo di salvaguardare i corridoi ecologici 
che collegano tra loro i siti Natura2000; 

* sancisce il principio che l'unico modo efficace per 
conservare la biodiversità europea passi attraverso 
l'integrazione della tutela di habitat e specie animali e 
vegetali con le attivita economiche e con le esigenze 
sociali e culturali delle popolazioni che vivono all’interno 
delle aree costituenti la rete Natura 2000. 


Per Rete Natura 2000 si intende quindi un sistema 
coordinato e coerente di aree destinate alla conservazione 
della biodiversità. Si tratta di una vera e propria “rete 
ecologica", formata da “nodi” — ovvero i siti SIC e ZPS - 
collegati tra loro da corridoi ecologici. | “nodi” della Rete 
vengono individuati sulla base della presenza al loro interno 
di particolari habitat e di specie di flora e di fauna di grande 
interesse conservazionistico e particolarmente vulnerabili. 
La costituzione di una rete assicura la continuità degli 
spostamenti migratori, dei flussi genetici delle varie specie 
e garantisce la vitalità a lungo termine degli habitat naturali. 
I SIC sono “Siti di importanza comunitaria" mentre le ZPS 
sono “Zone di protezione speciale”. Qual è la differenza? Le 
£ZPS sono aree istituite specificamente per la protezione degli 
uccelli e derivano dall'attuazione della cosiddetta “Direttiva 
Uccelli”. I SIC sono invece dedicati alla protezione di habitat 
e specie di flora e fauna individuati come “di importanza 
comunitaria". In questo caso la norma di riferimento è la 


cosiddetta “Direttiva Habitat". Le aree spesso coincidono in 
tutto o In parte. 

Mentre la “Direttiva Uccelli" ha per obiettivo la conservazione 
di tutte le specie di ucelli viventi naturalmente allo stato 
selvatico nel territorio europeo, la Direttiva Habitat ha per 
Obiettivo la conservazione di alcuni particolari habitat naturali 
e seminaturali e di alcune specie di flora e fauna, ritenuti di 
interesse a livello europeo. Entrambe le direttive presentano 
degli allegati, contenenti elenchi di specie di fauna, di flora 
e di habitat da sottoporre a diversi gradi di tutela. Specie 
ed habitat elencati dalla normativa europea sono suddivisi 
per “regioni biogeografiche”. In FVG si incontrano la regione 
biogeografia alpina e quella continentale. La Regione ha 
costituito una propria rete composta di 56 SIC e 5 £PS, 
per un totale di 60 siti che interessano Il 19% del territorio 
regionale. Tale sistema si sovrappone a quello delle aree di 
elevato valore naturalistico già individuate e protette dalla 
normativa nazionale e regionale ed in buona parte coincide 
con esso; quindi la Regione opera un coordinamento 
affinché gli strumenti di gestione di parchi e riserve (aree 
protette) rispondano anche ai requisiti di rete Natura 2000. 

Il recepimento della “Direttiva 92/43CEE relativa alla 
Conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della 
flora e della fauna selvatiche”, comunemente denominata 
Direttiva Habitat e della Direttiva /9/409/GCEE, comunemente 
conosciuta come Direttiva Uccelli, è avvenuto in Italia 
attraverso il DPR 35//199/ (modificato ed integrato dal 
DPR 120/2003). 

A livello regionale la materia è disciplinata dalle leggi regionali 
1f/2006, 14/2007 e 77/2008 

Attualmente, per le aree SIC e #PS sono in corso di 
predisposizione specifiche norme di conservazione o piani 
di gestione; inoltre i progetti e | piani che interessano le aree 
sono soggetti alla procedura di valutazione d'incidenza 
prevista dall'art. 5 del DPR 35//199/ e dalla DGR 
2203/2007. 


Le lagune di Marano e Grado 


Paesaggio di mezzo 

Nell'Alto Adriatico le lagune sono uno degli habitat naturali 
piu delicati e instabili. Esse sono frutto di lente, ma continue, 
trasformazioni e sono caratterizzate da complesse interazioni 
tra processi naturali, demografici ed economici. L'area della 
Laguna di Marano e Grado, che si estende dalla bocca di 
Primero fino alla foce del Tagliamento, presso Lignano, è 
una delle più importanti a livello nazionale ed europeo. 

Si tratta di un ecosistema complesso che, da un lato, riceve 
le acque dai fiumi del bacino scolante e, dall'altro, comunica 
con il mare mediante le bocche tidali. Attraverso di esse 
avviene il flusso e riflusso della marea all’interno della laguna, 
principale. responsabile del continuo modellamento dei 
fondali e dell'equilibrio idrodinamico dell'ambiente lagunare. 
L'affrontare le problematiche ambientali della Laguna di 
Marano e Grado per preservarne l'equilibrio ecologico e 
morfologico non può prescindere dall'esatta conoscenza 
dei relativi elementi topo-batimetrici ed idrografici che sono 
indispensabili per determinarne il regime idraulico. 


Ambiente di transizione tra terra e mare, la Laguna di 
Marano e Grado rappresenta un ecosistema in persistente 
stato d'instabilità, continuamente sottoposto all’azione di 
forzanti naturali ed antropiche spesso tra loro contrastanti. 
Compresa da Est ad Ovest tra gli apparati deltizi 
rispettivamente dei fiumi Isonzo e lagliamento, la Laguna 
8 delimitata verso mare da un cordone litoraneo formato da 
isole, ed in parte anche da ulteriori banchi sabbiosi, che si 
allungano parallelamente alla costa da Lignano a Grado per 
circa 20 km; verso la terraferma la delimitazione è costituita 
dall'argine di conterminazione lagunare. L'intera area 
lagunare copre complessivamente una superficie di circa 
16000 ha per una lunghezza di 32 km ed un'ampiezza di circa 
ò km. Dal punto di vista geografico, pur formando un unico 
complesso, la Laguna viene divisa amministrativamente in 
due diverse zone: la Laguna di Grado (7000 ha), ad est, 
e la Laguna di Marano (9000 ha), ad ovest. Le due aree 
sono idealmente divise dalla linea di demarcazione posta 


lungo il confine amministrativo tra le Province di Udine e 
Gorizia, suddivisione riconducibile al periodo compreso tra il 
1866 ed il 1917, quando la Laguna di Marano apparteneva 
all'Italia, mentre quella di Grado all'Austria. 

Molteplici sono gli studi che si sono occupati dell'origine della 
Laguna, basati sia su dati provenienti da sondaggi effettuati 
all'interno del bacino lagunare e nell'area circostante, sia su 
dati archeologici. 

L'origine lagunare deriva dai complessi fenomeni legati 
alla recente sommersione (in seguito alla trasgressione 
postglaciale) di una zona costiera di delta, separata dal 
mare da un sistema di cordoni litorali e dune, costruiti grazie 
all'interazione tra apporti fluviali, correnti marine e moto 
ondoso. La Laguna di Marano sembra essersi originata 
a partire da circa 5000 anni fa; almeno questa é l'eta dei 
primi sedimenti riscontrati nel sottosuolo dell'attuale area 
lagunare. La Laguna di Grado invece risulta più recente 
(epoca post-romana) legata alle diversioni subite dall'ultima 
parte del corso dell'Isonzo. 

Le entita morfologiche che caratterizzano una laguna sono 
Il frutto dell'azione modellatrice esercitata dalle correnti di 
marea combinate agli effetti del moto ondoso. Per la loro 
individuazione viene di norma utilizzata una distinzione 
“classica" delle diverse zone morfologiche in relazione 
alla loro posizione rispetto al livello del mare. Prendendo 
a modello principalmente la laguna di Venezia e quella di 
Marano e Grado si riconoscono in questo modo tre zone, 
ognuna contraddistinta da apparati morfologici caratteristici: 


* areepostealdi sopra del livello medio delle alte maree, 
ossia gli alti morfologici rappresentati dai cordoni litorali 
che delimitano la laguna, dalla costa interna, dalle isole 
e dalle barene; 

#* aree intertidali, rappresentate prevalentemente dalle 
piane di marea; 

*» aree poste al di sotto del livello medio delle basse 
maree, come le bocche ed i canali lagunari. 





Ambito territoriale delle lagune 
di Grado e Marano 
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Vedute delle isole di Martignano e S. Andrea. 





Barene e valli da pesca lungo il canale Sinuta (Laguna di Grado). 
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Carta Batimetrica 


Mappa elaborata sulla base della 
Carta Tecnica Regionale del Friuli 
Venezia Giulia (cartografia di base) 


Carta batimetrica della Laguna di 
Marano e Grado - Regione Auto- 
noma Friuli Venezia Giulia - a cura 
di: Autorità di bacino regionale del 
Friuli Venezia Giulia, Dipartimento 
di Geoscienze dell'Università di 
Trieste, 0GS - Istituto Nazionale di 
Oceanografia e di Geofisica Spe- 
rimentale, Arti Grafiche Friulane, 
Udine 2011 





Carta Batimetrica della laguna di Marano e Grado 
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Valli da pesca 


La Laguna è delimitata verso mare da un cordone di isole 
barriera (Grado, Marina di Macia e dei Manzi, Buso, S. 
Andrea, Martignano), la maggior parte delle quali sono 
state profondamente modificate dagli interventi antropici. 
soprattutto per la Laguna di Grado esse sono fronteggiate 
verso mare da un ulteriore sistema complesso di banchi 
sabbiosi in rapida evoluzione con quote spesso prossime al 
livello del mare e, solo talvolta, irrobustito da dune. 


All’interno della laguna, le isole sono costituite da terreni mai 
sommersi dalle alte maree e generalmente sono luoghi adatti 
alla pratica della coltivazione agricola e all'insediamento 
umano. La principale morfologia emersa della laguna è la 
barena. Con tale termine si indicano generalmente, le aree 
topograficamente elevate [al di sopra del livello medio di 
marea), con associazioni vegetali alofite tipiche, tra le quali 
le più frequenti sono Salicornietum e Spartinetum. 

Possono essere formate da sedimenti lagunari o di origine 
fluviale ridistribuiti dalle correnti interne della laguna. Le 
barene si localizzano nella fascia che borda la costa 
interna lagunare, dove formano anche ampie aree di delta 
endolagunare in corrispondenza dello sbocco dei fiumi in 
laguna. Sono presenti, inoltre, lungo | contorni delle isole, 
nel retrobarriera, cioè nella parte lagunare dei lidi, ed, infine, 
sul bordo di numerosi canali lagunari. 

La loro morfologia “classica” è costituita da un rilievo dai 
bordi leggermente rialzati e concavo al centro, solcato da 
piccoli canali meandreggianti detti ghebi. Dalle barene, 
spostandosi al di sotto del livello medio di marea, si passa 
ad un'altra tipica morfologia lagunare rappresentata dalle 
piane di marea o piane tidali. || passaggio generalmente 
è graduale. solo nel caso specifico delle barene poste ai 
margini dei canali avviene attraverso un gradino di erosione, 
determinato dall'azione erosiva, ‘appunto, delle acque 
incanalate e del moto ondoso naturale o indotto dai natanti 
nei. 

In Laguna di Grado, le piane di marea costituiscono la quasi 
totalità del fondale lagunare pianeggiante o leggermente 
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pendente che si raccorda alle barene. Indicate con || 
toponimo locale di velme, a sottolineare come sia il fango |l 
loro carattere distintivo, le piane di marea contraddistinguono 
l'area intertidale emergendo periodicamente solo durante le 
fasi di bassa marea di sizigie. 

Le piane tidali sono solcate da un sistema di canali 
secondari che affluiscono ai canali principali lagunari. Sono 
dei canali meandreggianti e profondi, il cui livello di base 
Coincide con quello medio di bassa marea, ed il cui compito 
è quello di drenare e disperdere le acque all’interno del 
bacino lagunare. 

in entrambe le lagune, ma soprattutto in quella di Marano, 
esistono estese aree di fondale subtidale, ossia posto al di 
sotto del livello della bassa marea, con battente d'acqua 
compreso tra 1 e 2 m, chiamate a volte paludi. In laguna 
si possono distinguere altre morfologie che si ritengono 
‘ereditate’ dall'antica piana alluvionale-deltizia allagata. 

In questo caso si riscontrano dei depositi la cui quota ed 
il tipo di sedimento (sabbie a volte cementate con incluso 
ghiaietto) appaiono incompatibili con l'azione mareale e 
lagunare, ma rivelano invece una probabile origine fluviale. 


L'idrografia lagunare 

L'equilibrio dinamico di ogni laguna si basa sullo scambio 
dei flussi che avviene tra terra e mare attraverso le bocche 
e la rete dei canali lagunari. La Laguna di Marano e Grado 
8 Caratterizzata da un delicato equilibrio idraulico nel 
quale assumono una funzione rilevante sia gli apporti idrici 
provenienti dai corsi d'acqua che sfociano in laguna, sia 
il ricambio delle masse liquide attraverso la rete di canali 
naturali ed artificiali che costituiscono il reticolo idrografico 
lagunare. | punti principali di interscambio con l'ambiente 
esterno sono: 


si principali corsi di risorgiva Stella, Iurgnano, Zellina, 
Aussa-Corno, Natissa, 1iel; 

e afflussi derivanti dai bacini pedemontani (Cormor); 

* inumerosi impianti idrovori della bassa pianura friulana 


n a a 


earlier ni a 
mo ; 


esa 





* che drenano la rete delle acque basse (sotto il livello 
del mare); 

* le bocche lagunari che mettono in collegamento la 
laguna con il Mare Adriatico (Lignano, Ss. Andrea, Porto 
Buso, Morgo, Grado e Primero); 

*  lidrovia Litoranea Veneta, sistema di canali che sin 
dall'antichità permette la navigazione e il trasporto 
di merci dalla Laguna di Venezia al Golfo di Trieste 
e che, dopo aver avuto momenti di grande sviluppo 
soprattutto dall'età medioevale in poi, fu ripristinata 
come via di comunicazione durante la Prima Guerra 
Mondiale. 


Con riferimento al reticolo di pertinenza di ciascuna bocca 
tidale, la laguna risulta idrograficamente divisa in sei distinti 
bacini: Lignano, Ss. Andrea, Morgo, Porto Buso, Grado, 
Primero. Tali bacini hanno subito sensibili variazioni della 
loro estensione nel tempo, a causa delle forti modificazioni 
indotte dall'uomo sul reticolo idrografico e sull'assetto 
morfologico interno. Dal punto di vista idraulico essi sono 
parzialmente isolati tra loro e ognuno accoglie e scarica 
le acque provenienti dalla propria bocca lagunare e, ove 
presenti, dai corsi d’acqua tributari. Ogni bacino è separato 
da quello attiguo da un “partiacque”, che rappresenta la linea 
di separazione tra le masse di acqua entranti da due bocche 
attigue. Lungo la linea di partiacque tra due bacini adiacenti 
il movimento di traslazione orizzontale è teoricamente nullo 
tranne in caso di particolari situazioni meteorologiche. 

Per quanto riguarda invece il reticolo idrografico naturale, 
come gia accennato, va effettuata una distinzione tra canali 
principali, che hanno la funzione di trasporto delle masse 
d'acqua fluviali o lagunari verso Il mare o dalle bocche tidali 
verso l'interno, e canali secondari, che affluiscono ai canali 
principali, con la funzione di drenare o disperdere le acque 
all'interno del bacino lagunare. Da questi ultimi si diramano 
poi canali meandri formi di piu piccole dimensioni (ghebi) che 
si esauriscono sulle piane di marea o sulle aree a barena. 
In condizione di sizigia l'acqua che fluisce attraverso le 
bocche lagunari può raggiungere anche velocita superiori 
a ] m/s ed è rapidamente veicolata attraverso i canali fino 
a raggiungere le piane di marea. Durante la fase di riflusso Il 
processo si ripete in senso inverso. 


Nell’Alto Adriatico le escursioni di marea assumono 
variazioni molto piu ampie rispetto al resto del Mediterraneo 
e risultano vitali per il rinnovo ed il mantenimento delle 
lagune. La distribuzione delle masse d'acqua durante 
la fase di flusso avviene dalle bocche fino alle zone piu 
confinate dell'entroterra lagunare. L'ampiezza media della 
marea (differenza fra la media delle alte e quella delle 
basse maree) corrisponde in mare aperto a circa 65 cm. 
Considerando invece soltanto i periodi di sizigia l'ampiezza 
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può raggiungere i 105 cm. 

La marea è semidiurna (con due punte di massima e di 
minima nel corso della giornata) o diurna in quadratura (una 
sola punta di massima e minima). Due volte al mese circa, 
in sizigie, assume una semiampiezza di 55 cm, mentre 
in quadratura [7 giorni dopo la sizigie) presenta un livello 
minimo rispetto ai valori del medio mare di circa 15 - 20 cm. 
Durante la fase di flusso (marea montante) l'acqua del 
mare fluisce attraverso le bocche per raggiungere le parti 
piu interne della laguna, mentre nella fase di riflusso (Marea 
calante) l'acqua viene richiamata dalla laguna verso il mare 
aperto. Poiché si tratta di un'onda a lungo periodo, la 
propagazione della marea all’interno di un bacino lagunare è 
un fenomeno piuttosto complesso, che, oltre a comportare 
ritardi e conseguenti sfasamenti di livello da punto a punto, 
induce modificazioni nell’escursione, dovute alla maggiore 0 
minore resistenza che la marea incontra nella rete dei canali 
attraverso cui si espande. 

| maggiori livelli che si rilevano lungo i canali lagunari ed ai 
margini della laguna, durante la fase di flusso, sono dovuti 
principalmente a fenomeni idrodinamici, ossia alla graduale 
trasformazione in energia potenziale dell'energia cinetica 
delle masse d'acqua provenienti dal mare che, costrette a 
propagarsi attraverso i canali stessi e ad arrestarsi ai bordi 
della laguna, aumentano di livello. 

Il buon regime idraulico della laguna è dato dal breve ritardo 
con cui si verificano le alte e le basse maree in tutti i margini 
lagunari, rispetto al verificarsi delle stesse alle bocche 
portuali. Tale ritardo risulta fra Grado e Belvedere di circa 
45 minuti, fra Lignano e Marano Lagunare di circa un'ora. 
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La bonifica nel 


territorio di Aquileia 


Il canale Anfora dall'epoca romana all'ipotesi di riapertura 


Il paesaggio orizzontale della bonifica 
Il deflusso delle acque superficiali avviene, in natura, lungo 
traiettorie che seguono la legge naturale del minor tragitto 
secondo la massima pendenza. In pianura le pendenze dei 
terreni diventano gradualmente più dolci, fino ad annullar- 
sì, potendo assumere anche segno opposto, soprattutto in 
prossimità della costa marina. In questi casi le condizioni 
Che determinano il movimento delle acque diventano signi- 
ficativamente diverse, fortemente conseguenti alle modifi- 
Cazioni idrauliche introdotte dall'uomo nel corso dei secoli. 
Per tale ragione la pianura, in senso idraulico, non esiste 
piu. Il territorio è costituito da tessere poligonali circondate 
da argini fluviali o marittimi ed anche da rilevati stradali che 
lo suddividono in compartimenti, idraulicamente separati e 
di ampiezze relativamente limitate. Tali compartimenti sono 
a loro volta intersecati da maglie di arginature secondarie, di 
dimensioni più limitate, facenti parte di circoscritti compren- 
sori, e Così via, fino a considerare le migliaia di reti di scolo. 
La pianura, in origine, era generalmente soggiacente ai livelli 
idrometrici delle piene dei fiumi, o delle alte maree in prossi- 
mita delle foci, | fiumi Infatti non erano arginati, le reti idnche 
non erano regolate e quindi le vicende del territorio erano 
molto dipendenti dai fattori e dagli eventi idrologici. 
In tale contesto, nelle condizioni di magra, le acque scorre- 
vano di norma In alvei e rami definiti da sponde e rive natu- 
rali, Invece, a seguito di precipitazioni più o meno intense, 
si verificava l'esondazione delle acque all'esterno degli alvei 
e quindi l'allagamento della pianura. | fiumi, quindi, soprat- 
tutto nelle condizioni di piena, vagavano e sommergevano 
vaste aree. || deflusso a mare di tali acque avveniva gra- 
dualmente, nei periodi successivi, mentre una parte di esse 
restava impaludata per periodi più prolungati. 
Nella parte di territorio depresso, posto a quote più depres- 
se del livello del mare, venne introdotto l'uso dell’idrovora, in 
un sistema artificiale di drenaggio che è venuto a costituire 
la nuova rete idraulica delle acque basse. Il recapito finale 
delle acque, in questo caso, non è necessariamente il mare, 
ma la vasca di raccolta dell'impianto di sollevamento. 
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La fascia costiera nord-occidentale del Mare Adriati- 
co è soggetta ad alcuni rischi, dovuti a fattori naturali ed a 
fattori antropici: 


#* rischio conseguente a precipitazioni molto intense. 

#* rischio conseguente a rotte ed esondazioni dei fiumi 
montani che attraverso tale territorio. 

e rischiodamareggiata, con allagamenti per collasso de- 
gli argini artificiali o risalita della foci 

#e rischio ambientale, in aree lagunari fortemente antro- 
pizzate, in cui si richiedono interventi che modificano 
la morfologia delle lagune) escavo canali, creazione di 
Colmate ecc. 


Il metodo di bonifica per prosciugamento, cioè per abbas- 
samento del livello dell'acqua, si divide in: prosciugamento 
a scolo naturale, per sollevamento meccanico. 

Il prosciugamento per scolo naturale si effettua quando la 
conformazione altimetrica del comprensorio permette che 
lo scolo delle acque avvenga per gravità, attraverso una rete 
di canali opportunamente graduata (scoline, capifossi, col- 
lettori, canali) in un bacino detto di versamento. Se il livello 
del pelo d'acqua in quest'ultimo è sempre inferiore a quello 
ciel canale collettore si ha la bonifica a scolo continuo; se 
invece esso è talvolta { per piene o alte mare) superiore a 
quello del collettore, si ha la bonifica a scolo intermittente; in 
tal caso è necessario predisporre dei manufatti capaci di im- 
pedire che le acque si riversino dal bacino al comprensorio. 
Il prosciugamento per sollevamento meccanico si attua at- 
traverso un Impianto di sollevamento delle acque di scolo, 
che è solitamente posto lungo il collettore, e costituito da 
una vasca di carico e da una vasca di scarico alimentata 
dalla prima, per mezzo di pompe idrovore. Per cui la cen- 
trale idrovora rispetto alla vasca di carico si comporta come 
una diga. L'idrovora è collegata alla vasca a valle da un con- 
dotto di aspirazione e a quella a monte attraverso un con- 
dotto di carico a forma di sifone, con saracinesca per evitare 
ritorni d'acqua in caso di guasti alle pompe. 
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Cenni storici 

Alla base del primo impianto di Aquileia c'è una vasta opera 
di bonifica eseguita attraverso appositi canali per poi essere 
centuriato e assegnato, come riportato da Vitruvio nel suo 
De architectura: “... se si debbono ergere mura di citta tra le 
paludi, ove quelle si trovino lungo il mare e guardino a set- 
tentrione o fra settentrione e oriente e le paludi siano più ele- 
vate dalla spiaggia marina, la costruzione sara ragionevole, 
in quanto che, scavando n condotto, esse avranno un esito 
al mare e dal mare, gonfio della tempesta, la ridondanza dei 
flutti sara la spinta alle paludi e mediante la miscela amara si 
impedira la nascita di bestie palustri e quelle che dai luoghi 
più altim nuotando, pervenissero vicino al lido morirebbero 
per inconsueta salsedine. Quale esempio si possono citare 
le paludi galliche intorno ad Altino, ad Aquileia e a Ravenna 
ed ad altri municipi, essi pure in vicinanza delle paludi i quali 
per tal mezzo godono incredibile salubrità. Invece nei luoghi 
dove le paludi mancano di esiti fluenti, sia per | fiumi che 
per i fossati, come le Pontine, stagnando Imputridiscono ed 
esalano gravi e pestilenti miasmi verso i luoghi sovrastan- 
tl... 

Per la bonifica furono creati canali artificiali come l’Anfora 
e il fiume Terzo che drenavano l'acqua stagnante in tutta la 
parte occidentale della città raccogliendo anche le acque 
dell'Ausset e del Marignul. 

All’atto della fondazione era in corso di formazione un gran- 
de apparato deltizio, dovuto alla presenza del fiume Natiso 
cum Turro, di notevole portata, cui la componente “Natiso- 
ne” dava la continuità, mentre il “Torre”, con la veemenza 
delle sue piene, provocava in maniera notevolissima l'ap- 
porto di materiali solidi, che contribuivano alla formazione 
del delta. ll venire meno ad un certo momento, della pre- 
senza costruttiva del grande fiume ed inoltre fenomeni di 
bradisismo , dovuti al compattamento degli strati inferiori 
del terreno e fenomeni dell’innalzarsi del livello marino, do- 
vuto alle intervenute variazioni di clima, non solo arrestarono 
la formazione del delta, ma provocarono un regresso nella 
consistenza già acquisita. 


Le aree che erano state bonificate dai Romani, cioè quelle 
all'interno dell'attuale linea di costa, tendettero a ridiven- 
tare paludose. In esse la situazione si fece piu difficile sia 
a seguito dell’elevarsi del livello del medio mare, sia per la 
maggiorazione di portata dei fiumi di risorgiva, che si verifi- 
cò quando il fiume di lungo percorso ebbe abbandonato la 
zona. L'inizio delle attivita di bonifica Idraulica nella Bassa 
friulana viene fissato nei lavori di bonifica e di sistemazione 
fondiaria avviati nel 1690 a Torre di Zuino da Antonio Savor- 
gnan. Prima di tale data, già nell'anno 1558 era stato stu- 
diato un accurato piano per la bonifica dei terreni di Aquileia 
e di Marano, che non trovò realizzazione a causa di contrasti 
fra le amministrazioni austriaca e veneziana. 


Lo sviluppo su ampia scala di sistemazioni idrauliche in zone 
della bassa pianura friulana, in particolare in un'ampia fa- 
scia di terreni dell’area aquileiese e di quella circumiagunare 
delimitata dai fiumi Stella e Turgnano, è attestato da alcuni 
documenti risalenti alla seconda metà del ‘700, in particola- 
re da un editto delle Regie Patenti di Maria Teresa datato / 
maggio 1/66, con il quale Maria Teresa d'Asburgo avviò la 
bonifica del territorio di Aquileia eseguendo opere su 4'200 
ettari. 


Alla fine del XIX sec. il concetto di bonifica venne limitato alla 
lotta contro il paludismo, il disordine idraulico e la malaria. 
Ma la malaria non regredì e fu quindi chiaro che la sola ope- 
ra gi risanamento idraulico non risolveva | problemi igienici 
e andava integrata con interventi sanitari e con la razionale 
sistemazione dei terreni. Dopo la prima guerra mondiale la 
bonifica subì una spinta notevole dall'aumento dei prezzi 
dei prodotti agricoli: fu possibile allora pervenire con piena 
adesione degli Enti locali a un primo organico disegno boni- 
ficatorio e alla classificazione di la Categoria, disposta con 
Regio Decreto n. 855 del / maggio 1929, delle opere di bo- 
nifica da eseguire nell'intero comprensorio. Alla metà degli 
anni Venti, al momento delle leggi sulla bonifica, nella Bassa 
friulana operavano 12 Consorzi che ricalcavano a grandi li- 
nee quelli prebellici, sia italiani che austriaci, e l'intero territo- 
rio venne definito Comprensorio di Bonifica di primo Grado. 


L'attuale sistema amministrativo conferisce a quattro con- 
sorzi la responsabilita sul controllo dei sistemi idrici dell’in- 
tero territorio; l'area che comprende i terreni circumlagunari 
tra il Tagliamento e l'Isonzo, e quindi che interessa Aquileia, 
è denominata zona a scolo meccanico. Le acque di que- 
sto area, per mancanza di quota, non sgrondano in modo 
naturale in laguna e nei corsi d'acqua adiacenti, ma devono 
essere sollevate e scaricate tramite le idrovore. Oltre 20.000 
ettari della bassa, infatti, si trovano ad una quota inferiore al 
livello medio del mare, in particolare vaste aree dei comuni 
di Aquileia, Terzo di Aquileia, Palazzolo: il blocco degli im- 
pianti di sollevamento ne provocherebbe la parziale som- 
mersione in soli due o tre giorni. Questa zona è in costante 
estensione principalmente a causa del bradisismo (il terreno 
della regione si abbassa di circa 0.8 - 1,4 cm ogni 10 anni) e 
dell'eustatismo (innalzamento del livello del mare per effetto 
dello scioglimento dei ghiacci). 


Il sistema di bonifica rappresenta pertanto un importante 
segno del territorio aquileiese: da un lato, molti dei canali 
attuali ad ovest del fiume Natissa, a partire dal canale Anfo- 
ra, seguono la geometria dell'antica centuriazione; dall'altro 
i manufatti eretti con le opere del primo dopoguerra sono 
testimonianza di un'archeologia industriale, parte integrante 
della bassa friulana {si veda l'insediamento di Torviscosa). 





Struttura del Consorzio di Bonifica della Bassa Friulana Struttura idrica del CBBF 


Mappa elaborata sulla base 
Idrovora della Carta Tecnica Regionale 
Area a scolo meccanico del Friuli Venezia Giulia {car- 
Area a scolo naturale fografia di base) — 

dati georeferenziati dal 


SI perio amen portale IRDAT FVG tematismo 
Canali per lo scolo naturale risorse idriche (fiumi, idrovore 
Fiumi di risorgiva. e canali di scolo) 

Fiumi montani 

== — Linea delle risorgive 
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Aree potenzialmente esondabili 

Durante la disastrosa alluvione del 1966, vaste aree depres- 
se dei territori perilagunari furono sommerse dalle acque 
a causa delle numerose rotte che si erano verificate negli 
argini fluviali, lagunari e litorali, con conseguenti gravissimi 
danni.Allo scopo di individuare le aree maggiormente espo- 
ste all'invasione e alla sommersione da parte delle acque 
della laguna e dei fiumi in occasione di eventi catastrofici è 
stata eseguita l'analisi della situazione altimetrica dell'area. 
La carta mette in evidenza che la totalità delle aree che insi- 
stono sulla gronda lagunare sono depresse, con quote per 
la maggior parte inferiori a +1 m (con punte fino a -2 m). 
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Esondabilità potenziale (m su/ medio mare) 


312,6 km? 
278,5 km? 
195,3 kmf 
67,7 km? 


Il canale Anfora: breve storia 

Il bacino di bonifica a cui appartiene il canale Anfora è parte 
del Consorzio di Bonifica della Bassa Friulana, che si esten- 
de ad occidente ad oriente tra il fiume Corno ed il fiume 
Terzo-Natissa. Questo territorio fa capo ai comuni di Tor- 
viscosa, Cervignano del Friuli, Terzo di Aquileia e Aquileia 
stessa. 


In tutto questo territorio si svilupparono a partire del XVII se- 
colo, notevoli opere di bonifica. | terreni bassi furono cintati 
Con arginature, furono aperti canali di raccolta delle acque di 
scolo e di risorgenza, furono disposte delle chiaviche anche 
Con porte a ventola per regolarne lo smaltimento e infine si 
costruirono strade e si dissodarono i terreni. 

Si può comunque affermare che tali opere ebbero inizio sin 
dal tempo degli antichi Romani, i quali lasciarono segni tan- 
gibili della propria operosità nell'assetto del territorio: basti 
pensare al canale navigabile e di scolo “Anfora”. La splen- 
dida sistemazione idraulica, concepita a scolo naturale, 
trasformo quella zona insalubre ed improduttiva in fiorente 
centro agricolo. 


Dal 1920-1925 la bonifica del territorio divenne oggetto di 
alcuni progetti generali con accurati studi sulla natura dei 
terreni, sia con una campagna geognostica, sia con l'esame 
dei loro caratteri chimico-fisici, sia sul regime delle precipi- 
tazioni e sulle acque di risorgiva. Tali progetti prendevano 
in esame il problema del prosciugamento del terreni, adat- 
tando la rete dei canali esistente alle nuove esigenze e pre- 
vedendo lo scolo meccanico del territorio che fu progres- 
sivamente potenziato fino a raggiungere la configurazione 
attuale composta da otto impianti di sollevamento. 

L'abbassamento dei terreni, in un periodo di quaranta-cin- 
quanta anni, ha raggiunto valori compresi tra 0,3 e 1,5 m 
a seconda delle zone e della loro diversa consistenza: ad 
esso va aggiunto l'innalzamento del livello marino. La situa- 
zione attuale, evidenzia che le zone interessate dal canale 
Anfora giacciono a livelli notevolmente inferiori rispetto al li- 
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vello del medio mare, con valori superiori anche ai 2 m. SI 
può pertanto ritenere che, all'epoca romana, la quota del 
terreno nell’intorno del canale fosse superiore a quella del 
mare, e che quindi il canale stesso fosse stato scavato nel 
terreno asciutto, in tal modo configurandosi come canale di 
raccolta delle acque piovane. 


Un'ulteriore conferma in questo assetto territoriale, all'epo- 
Ca della costruzione del canale, è fornita da alcune evidenze 
archeologiche che indicano la possibile presenza di un rive- 
stimento in pietra del canale. Tale tipo di rivestimento, che 
non avrebbe avuto significato e sarebbe stato irrealizzabile 
qualora | territori nell'intorno del canale fossero stati al di 
sotto del livello del mare, risulta di notevole onere realizza- 
tivo e pone in rilievo l'importanza del canale stesso per la 
citta di Aquileia. Infatti, al canale erano associate importanti 
funzioni, non solo come collettore di bonifica, ma soprat- 
tutto come via navigabile per l’accesso al porto interno di 
Aquileia. Le funzioni del rivestimento potrebbero essere 
State molteplici: da garantire la stabilità delle sponde al limi- 
tare la vegetazione di piante acquatiche, garantendo così, 
con limitate opere manutentive o a migliorare le condizioni 
di navigabilità della via d'acqua. 


Per quanto riguarda il reticolo idrografico, sì osserva che ll 
canale Anfora con Il fiume Natissa formano un nodo idrau- 
lico nelle vicinanze della città di Aquileia, rispettivamente 
orientati in direzioni pressoché ortogonali. Di conseguenza 
l'approccio al porto interno della città o l’uscita in laguna 
poteva avvenire da sud-est lungo il Natissa o da sud-ovest 
lungo il canale Anfora. Ciò permetteva ai naviganti di sce- 
gliere la più conveniente tra le due vie d'acqua anche in 
dipendenza dalla direzione del vento. 


L'importanza fondamentale dell'Anfora agli effetti idraulici 
emerge con grande evidenza all'epoca dell’alluvione che ha 
Colpito tutta la Bassa Friulana nel novembre del 1966, quan- 
do si è constato che centinaia di ettari di terreno erano stati 
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allagati, perché la acque non avevano avuto Il loro regolare 
deflusso, comportando un notevole ritardo nel prosciuga- 
mento dei terreni, per il fatto che il canale Anfora era stato 
interrato parzialmente. Imbonito da parte del Consorzio di 
Bonifica della Bassa Friulana, Il cui presidente all'epoca dei 
fatti, accolse le forte pressioni di alcune grandi aziende esi- 
stenti nei due comuni facenti parte dello stesso consorzio, 
per coprire il canale in discussione con riporti di molti metri 
Cubi di terra allo scopo di recuperare terreni, si diceva, alla 
produzione agricola. 


situazione attuale 

Nella situazione attuale il canale Anfora è un canale argina- 
to e, di conseguenza, ha perso le sue funzioni di canale di 
bonifica eccettuata quella di collettore delle acque sollevate 
dagli impianti idrovori, e nelle quali si osserva inoltre che il 
canale Anfora è chiuso nel tratto compreso fra le idrovore ed 
il mare e mantiene quindi l'unico sbocco verso il fiume Na- 
tissa. In tale situazione il tronco di canale tre le idrovore ed 
il Natissa ha uno scarso ricambio d'acqua; infatti quest'ulti- 
mo avviene solamente negli intervalli di funzionamento degli 
impianti idrovori, Di conseguenza si sono verificati fenomeni 
di impaludamento di quel tratto dell’Anfora con scadimento 
della qualita delle acque e dell'ambiente circostante, con 
possibili ripercussioni anche di ordine igienico. 

In queste condizioni potrebbe risultare auspicabile la ria- 
pertura del canale, il quale sarebbe oggetto ad un conti- 
nuo ricambio delle acque. Un primo vantaggio dell'apertura 
del canale Anfora è dunque la riqualificazione ambientale 
della zona circostante. Un secondo vantaggio è costituito 
dal naturale completamento del sistema navigabile tra la la- 
guna ed Aquileia, con possibili ed importanti ripercussioni 
sull'economia locale, legata al turismo. In prima approssi- 
mazione si potrebbe ipotizzare anche il funzionamento del 
canale Anfora come scolmatore delle portate di piena del 
fiume Natissa. | vantaggi dell'apertura dello sbocca a mare, 
dunque, sono il risanamento ambientale, garantito dal de- 


flusso dell'acqua stagnante e insalubre, il completamento 
del naturale sistema navigabile tra la laguna ed Aquileia, con 
importanti ripercussioni sull'economia locale, legata al turi- 
smo alternativo e soprattutto la valorizzazione archeologica 
come opera romana nel territorio, elemento di un paesaggio 
storicizzato da secoli di insediamenti antropici legati anche 
alla bonifica. Tanto che è ipotizzabile supporre che i benefici 
di riqualificazione coinvolgerebbe anche tutti quei manufatti 
rurali abbandonati nelle terre di terza e quarta Partita, che 
potrebbero essere trasformati in agriturismi o in luoghi di- 
dattico-espositivi. In modo che il canale Anfora diventi una 
green way praticabile con percorsi sugli argini, ricalcando 
l'uso che gli antichi facevano lungo le sue sponde sulle vie 
helciarie, per il traino delle imbarcazioni. 

La proposta progettuale mira ad assumere una dimensione 
sovra comunale che diventi patrimonio dell'intero territorio, 
come occasione culturale, di riqualificazione paesaggistica 
e di funzionalità idraulica. 

sotto il profilo idraulico, la riapertura del canale Anfora non 
comporta effetti negativi di rilievo sul regime diei livelli idrici, 
essenzialmente determinati dalle quote di marea; per que- 
sto stesso motivo non si possono attribuire effetti benefici 
importante per la riduzione del rischio di allagamento. 


Prime ipotesi sulla riapertura 

Fu negli anni settanta che sulla spinta di un forte malconten- 
to fu creato un movimento sfociato nella costituzione di un 
comitato, che chiedeva il ripristino dell'Anfora, e che si scon- 
tro ripetutamente con gli amministratori comunali di Aquileia 
e di Terzo di Aquileia, e nel disinteresse del consorzio. Sulla 
scia di questa attenzione da parte della cittadinanza, qua- 
rant'anni dopo, la tesi di laurea, vuol riportare l'attenzione 
su un tema di notevole valenza territoriale: la riapertura del 
tratto terminale del canale Anfora presenta aspetti di sicuro 
interesse sotto molteplici punti di vista. Gli aspetti di natu- 
ra storica ed archeologica possono apparire prevalenti, ma 
non devono essere sottovalutate le potenzialità del canale in 


termini di navigazione interna, a fini di fruizione anche turisti 
ca delle peculiarità dell'ambiente naturale e storico. 

E certo che le opere da realizzare per ripristinare il canale 
non riguardano solo due comuni, ma rientrano nel contesto 
del territorio della Bassa Friulana e del suo sviluppo turisti- 
CO, l'arricchimento e la valorizzazione dell'ambiente laguna- 
re con la presenza dei centri balneari di Grado e Lignano ivi 
compreso il centro storico di Palmanova. 

Nel 1981 il Consorzio di Bonifica della Bassa Friulana aveva 
predisposto un progetto per la sistemazione idraulica della 
zona compresa tra i fiumi Corno, Terzo e Natissa, zona che 
comprende i comuni di Cervignano, di Torviscosa, di Ter- 
zo € di Aquileia. Era, questo, un progetto di “sistemazione 
idraulica” che interessava /.256 ettari. Oltre alla sistemazio- 
ne idraulica del territorio era prevista la riapertura del tronco 
Ovest del canale Anfora-Ospitale, alla foce presso Il Salma- 
stro. Era prevista inoltre, la costruzione di nuova idrovora 
sulla fascia costiera per sostituire il sistema di idrovore “Ca' 
Anfora nuova", “Ca' Anfora vecchia”, “Ca' Ospitale nuovo”, 
“Ca' ospitale vecchio”. Diciamo che questo progetto preve- 
deva la ristrutturazione e il ridimensionamento di tutta la rete 
del territorio in esame, con Il rifacimento di tutti i manufatti 
obsoleti. Questo gruppo di idrovore, in base al progetto di 
massima elaborato del 1981 e aggiornato nel 1988, verreb- 
be sostituito con un impianto da 24.000 |/s di portata. 
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Aquileia, storia e archeologia 


La citta romana, tra ricostruzione storica e lettura dei resti archeologici 


Aquileia, la X regio e il nord Italia 
La presenza della città di Aquileia è testimoniata da un gran 
numero di fonti storico-letterarie e monumentali; per le pri- 
me basti citare le iscrizioni di Massimino e molte altre che 
fanno riferimento alla costruzione di particolari monumenti 
storici. | resti monumentali sono moltissimi, anche se tal- 
volta di difficile interpretazione date le mutilazioni subite nei 
secoli, 0 spesso ancora sepolti. 
Per comprendere l'impianto di Aquileia è bene paragonario 
ad altri impianti come Concordia, Altino, Ravenna, Rimini e 
Ostia. Come nel caso di lulia Concordia la città era posta a 
una distanza dal mare tale da poter servirsi di un porto flu- 
viale, che potesse permettere sia il traino delle imbarcazioni, 
che lo sfruttamento della marea. Nel contempo la città era 
posta su un terreno sufficientemente solido per costruire i 
sottofondo di strade che avrebbero dovuta collegarla ai vari 
centri di interesse evitando i numerosi corsi d'acqua che 
caratterizzano la zona : la rete viaria fu infatti strettamente 
connessa alla partizione territoriale e inserita in maniera fun- 
zionale nel paesaggio agrario, 
Gia prima dell'arrivo dei Romani esisteva una rete di percor- 
si che permetteva Il collegamento tra gli abitanti della costa 
e della pianura con quelli pedemontani, montani e carsici. 
SI trattava di semplici piste, scelte e utilizzate in rapporto ai 
condizionamenti naturali del terreno. Per la loro funzionalita 
tali piste furono tenute presenti nel momento dell'imposta- 
zione del sistema viario romano con | dovuti adeguamenti. 
Risale al Il sec. a.C. l'apertura di due grandi arterie: la via 
Annia, che attraversava Il territorio pericostiero da Aquile- 
ia a Padova, e la via Postumia che da Aquileia giungeva a 
Genova. Nel corso del | sec. a.C. la rete stradale assunse 
un assetto definitivo nelle sue componenti principali. L'arti- 
colato sistema comprendeva una seria di direttrici destinate 
a garantire i collegamenti con | centri di nuova fondazione 
nella Venetia orientale e nell'Istria, nonché le comunicazioni 
e gli scambi commerciali con le provincie di Noricum, della 
Pannonia e della Dalmatia. 


| viaggiatori diretti da Aquileia verso l'attuale Carinzia (No- 
rico) avevano a disposizione due itinerari che nel tratto di 
pianura seguivano un unico percorso, coincidente nella pri- 
ma parte con Il cardine massimo centuriale; l'uno portava 
a Virunum (presso Klagenfurt) attraverso la Valle del Fella, 
l’altro giungeva ad Aguntum (presso Lienz) passando per 
lulium Garnicum. Prima della biforcazione, confluiva inque- 
sto percorso una strada che partica direttamente da Con- 
Ccordia, documentata da diversi miliari di età augustea. Per 
raggiungere l'area transalpina era inoltre utilizzato il tracciato 
Aguileia-Forum lulii, che proseguiva poi lungo la Valle del 
Natisone e l'Alto Isonzo fino a Santicum {Villaco). 

Verso est un importante asse viario conduceva a lulia Emo- 
na attraverso un percorso ben documentato dalle fonti iti- 
nerarie antiche: esso si inoltrava nella Valle del Vipacco, su- 
perava il Monte Nanos, toccana Nauportus (Vrhnika) e dopo 
Emona si dirigeva in Pannonia. 

Notevole rilievo aveva anche la via Gemina, che da Aquileia 
portava a Tergeste; questa strada si dirigeva verso l'odierna 
Monfalcone ad est per raggiungere - a 12 miglia da Aqui- 
leia Fons Timavi, l'unica tappa itineraria del sistema viario 
aguileiese ad essere segnalata con una vignetta nella Ta- 
bula Peuringeriana. L'asse costituiva il primo segmento di 
due importanti percorsi, diretti rispettivamente a larsatica 
(Fiume} e a Pola. 

Aquileia di fatto, per oltre un secolo dalla sua fondazione av- 
venuta nel 181 a.C., rappresentò l'unico centro amministra- 
tivo nella Iranspadana orientale ed ebbe di conseguenza il 
controllo su un territorio molto vasto, uno dei più ampi fino 
ad allora organizzati dai Romani. 

Esso infatti si estendeva dal mare ben al di là della pianura 
friulana, fino a raggiungere la catena delle Alpi orientali e 
addirittura a superarla verso oriente, nell'area dell'odierna 
Lubiana. A partire dall'età cesariana la fondazione di nuovi 
centri portò ad un ridimensionamento dell'area originaria- 
mente gravitante sulla città e a un nuovo assetto, conse- 
guente alle necessità di assegnazione degli agli a lulia Con- 
cordia, lullum Garnicum, Forum lulii, lulia Emona e Tergeste. 
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Centuriazioni del nord italia 


Da notare l'estensione 
territoriale della centuriazione 
Aquilelese. 

Mappa elaborata sulla base di 
fotopiano satellitare con dat 
rielaborati e georeferenziati 
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Aquileia continuò comunque a controllare uno spazio terri- 
toriale piuttosto ampio, | cui confini risultano ancora difficil- 
mente definibili in alcuni settori . 


Infatti, mentre a ovest il corso del fiume Tagliamento e a 
sud la linea di costa sono considerati dei limiti naturali indi 
scussi, permangono delle incertezze per quanto riguarda il 
confine con l'agro di lullum Carnicum (verso nord) e le linee 
di demarcazione con i territori di Forum lulii, lulia Emona e 
Tergeste (verso est). Verso oriente si possono considerare 
punti fermi il limite costituito dallo spartiacque fluviale del 
Torre (in rapporto all’agro di Forum Iuli), quello fissato nella 
zona di Aurisina (rispetto al territorio di Tergeste) e infine 
quello attestato da un cippo confinario ritrovato nell’area di 
Nauportus (in relazione all’agro di Emona). 

Fu sicuramente la centuriazione l'intervento più incisivo 
e rilevante nel processo di trasformazione dell'ambiente 
messo in atto dai Romani. Questo sistema di razionale e 
regolare suddivisione del territorio secondo assi ortogonali 
fu funzionale da un lato alla parcelizzazione dei lotti di ter- 
ra da assegnare ai coloni e all’accatastamento del terreni, 
dall'altro alla creazione di infrastrutture (vie, fossati, cana- 
li) atte a valorizzare le risorse del suolo e a facilitare il suo 
controllo idraulico. Già attraverso una rapida lettura della 
cartografia attuale del Friuli è riconoscibile una trama di linee 
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caratterizzate da orientamenti ricorrenti, che si possono ri- 
condurre alla pianificazione territoriale di età romana. | segni 
si concentrano nella fascia di pianura posta a monte delle 
risorgive; in particolare si distinguono con maggiore chia- 
rezza nell'area di Gradisca di Sedegliano, non lontano dal 
Tagliamento. 

secondo un progetto unitario e coerente di strutturazione 
della città e del suo territorio, venne realizzata una pianifica- 
zione con orientamento di 22°30° ad ovest e con suddivi- 
sione in centurie quadrate di 20 x 20 actus (cioè con lato di 
ca. 10 m). Lo schema di questa centuriazione fu impostato 
prendendo come linea di riferimento nord-sud (kardo maxi- 
mus) l'asse che attraversava longitudinalmente il centro ur- 
bano e che corrispondenza a importanti percorsi viari sia a 
settentrione che a meridione della citta. Incerta resta ancora 
l' identificazione dell'asse generatore in direzione est-ovest 
(decumanus maximus): secondo la piu recente proposta, 
si tratterebbe di una linea in parte ripresa dal tracciato di 
un'importante direttrice viaria (via Annia), linea che correva 
sui terreni piu stabili rispetto alle terre basse poste a sud in 
prossimita della costa; stando a questa ricostruzione, l'in- 
crocio tra cardine e decumano massimi, che coprono in lun- 
ghezza (rispettivamente 45 e 40 Km) la massima estensione 
della pianura nelle due direzioni (dal mare ai primi rilievi e dal 
Tagliamento all'Isonzo/Timavo), verrebbe a cadere poco a 
nord-ovest dell'odierna località di Strassoldo. 
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Aquileia e il rapporto con le acque 

Come affermato in precedenza la collocazione di Aquileia 
rispetto al mare, ne caratterizzò l'impianto urbano e la pos- 
sibilità di servirsi di un porto ma è bene ricordare come la 
geomorfologia della laguna di grado e il sistema dei fiumi e 
della bonifica Aquilelese fossero molto differenti dalla situa- 
zione attuale. 

E’ necessario infatti, per comprendere l'assetto di tale inse- 
diamento considerare gli ampi spazi della laguna di Grado 
come terre emerse. Fu chiaro, fin dai primi scavi del por- 
to fluviale di Aguileia lungo il Natisone l'insufficienza delle 
strutture venute alla luce, a fronte dell'imponente volume di 
traffici commerciali di una delle piu importanti citta dell'im- 
pero romano. In base a questo tipo di riflessione, abbiamo 
concentrato la ricerca sull'idea che il sistema delle acque 
aguileiesi si collochi in una situazione topografica articolata, 
in cui l'attuale area lagunare sarebbe da ritenersi comple- 
tamente emersa in eta classica, solcata da una serie di vie 
d'acqua navigabili, alle cui foci si aprivano almeno quattro 
bocche di porto. In tal modo tutto il territorio compreso tra 
Aquileia ed il mare sarebbe un vero e proprio ampio bacino 
ricettivo, dotato di zone di approdo, alaggio, magazzini, aree 
produttive ed infrastrutture. Data per assodata la presen- 
za di terraferma nell'attuale ambito lagunare occorre anche 
giustificare la genesi geologica della laguna in concomitan- 
za con l'abbandono dei terreni da parte delle popolazioni. 
La causa principale della formazione di spazi lagunari viene 
individuata nella progressiva diversione verso est dell'intero 
sistema fluviale paleoisontino, costituito dagli attuali fiumi 
Natisone, Torre, Isonzo e Natissa. A seguito di tali fenomeni, 
scanditi da una serie di rovinose alluvioni, delle quali perma- 
ne il ricordo anche nelle testimonianze letterarie antiche, la 
laguna si sarebbe formata circa 1200 anni or sono e le aste 
terminali dei fiumi avrebbero cambiato corso e foce. 

Grazie ai moderni studi geologici, occorre ormai dare per 
assodato che il territorio a sud di Aquileia in età classica era 
completa emerso ed era solcato dai rami del delta digitato 
del sistema Natisone-Isonzo (di cui l'odierno Natissa costi- 
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tuisce forse una sopravvivenza); Il percorso antico di tali rami 
è ricostruibile con minore certezza ma può verosimilmente 
essere ipotizzato nel tracciato dei principali canali lagunari 
attuali. Il più evidente di questi è individuabile nella prosecu- 
zione all'interno della laguna del Natissa, dalla localita Pani- 
gai alla foce presso l'isola di Morgo (Canal Secco, Fondale 
Nassion, Canale di Morgo). Un altro ramo deltizio navigabile 
seguiva probabilmente un percorso più ad oriente e metteva 
foce nei pressi dell’attuale bocca di Grado. All’estremo limi- 
te occidentale della laguna, un ulteriore ramo, certamente 
esistente in età medievale, è forse riconoscibile nell'odierno 
tracciato del Canale Anfora Vecchia, con foce in località An- 
fora. Per quanto riguarda la ricostruzione dell'antica linea 
di costa, infine, gli elementi a disposizione di carattere geo- 
logico, si arricchiscono di dati cartografici e di archivio, che 
attestano, per gli ultimi tre secoli, un arretramento di circa 
600/700 m. 


La linea di costa in eta romana può dunque utilmente essere 
ricostruita a circa un miglio di distanza dall'attuale, seguen- 
do il limite degli odierni cordoni litoranei, 

Grazie a tutti questi elementi l'assetto geomorfologico del 
territorio in età antica fin qui delineato, appare sufficien- 
temente affidabile per iniziare a considerare nella corretta 
prospettiva | dati archeologici e le problematiche storico- 
topografiche. A tal riguardo occorre ricordare che il punto 
di partenza fondamentale è ancora oggi costituito delle ri- 
cognizioni effettuate negli anni trenta da V.De Grassi, a cui si 
deve la prima, e finora unica, carta archeologica della lagu- 
na. Purtroppo il lavoro di De Grassi è stato pubblicato solo 
a livello preliminare ed in particolare possediamo solo gene- 
riche informazioni sulla natura e sulla cronologia dei vari siti 
individuati e delineati nella carta. Successivamente agli studi 
del De Grassi, altri contributi sono forniti dalle ricognizioni di 
P. Morelli De Rossi negli anni sessanta e, più recentemente, 
da alcuni puntuali Interventi di L. Bertacchi e dalle osser- 
vazioni, basate essenzialmente sulla fotografia aerea, di G. 
schmiedt. Come si può rilevare, si tratta di ricerche condot- 


te in epoche differenti, con diverse metodologie e nella qua- 
si totale assenza di dati di scavo. Ci sono dunque una serie 
di punti che vanno a confermare la teoria della presenza di 
terraferma nell'attuale laguna di Grado: 


1) Una forte concentrazione di ritrovamenti è rilevabile lungo 
l'ipotizzato percorso di uno dei rami del sistema Natisone- 
Isonzo, da Panigai alla foce di Morgo: gia De Grassi aveva 
segnalato l'esistenza di una “sponda murata" e di edifici 
a pianta quadrata lungo la riva destra; anche L. Bertacchi 
aveva rilevato, sullo stesso lato del fiume, le tracce di una 
strada fiancheggiata da tombe di eta repubblicana. Ambe- 
due gli studiosi, inoltre, ricordano più volte la presenza di 
strutture antiche sulla vicina isola di Montaron. Le recenti 
ricognizioni hanno permesso di precisare ed integrare tali 
contributi: nella parte meridionale dell'isola, infatti si riscon- 
tra una estesa e compatta area di frammenti fittili di eta me- 
dio e tardo-Imperiale, inoltre, sparsi un poco ovunque per la 
proprieta, sono visibili frammenti marmorei di decorazione 
architettonica (colonne scanalata, frammenti di trabeazio- 
ne, frammenti di capitelli; alcune anfore intere sono poste 
a decorazione dei viali. Nella parte centrale dell’isola sono 
visibili numerose tombe ad incinerazione. All’estremo limite 
settentrionale dell'isola, infine, lavori recenti per l'apertura di 
un canale, hanno riportato alla luce una straordinaria quan- 
tita di frammenti ceramici, nuclei di calcestruzzo, tessere di 
mosaico, frammenti di pavimento. Fra le ceramiche si se- 
gnalano frammenti di vernice rossa interna, sigillata italica, 
sigillata africana e anfore, che testimoniano una occupazio- 
ne del sito dell'età tardo-repubblicana alla tarda eta impe- 
riale romana. Si tratta con ogni probabilità di una grande 
villa di produzione con annessa parte residenziale, situata 
Su una collina, in prossimita del fiume. Forse in relazione con 
la villa, lungo la sponda di tale corso d'acqua navigabile, 
erano inoltre situati magazzini, banchine e punti di approdo 
per il carico e lo scarico delle merci dalle navi che risalivano 
il fiume. Il percorso del fiume è documentato inoltre almeno 
fino all'isola di Morgo: le ricognizioni hanno fatto rinvenire 
una estesa area di frammenti di età medio-imperiale lungo 
tutto il fianco sud-occidentale dell'isola. 


2) Un altro elemento di conferma su cui occorre soffer- 
marsi è relativo alla esistenza ed alla navigabilità del braccio 
orientale del delta del sistema Natisone-lIsonzo, ed assu- 
me un aspetto di particolare suggestione dal punto di vista 
archeologico: si tratta del ritrovamento, nell'atiuale Canale 
Sdrettolo di fronte l'isola di Villanova, del relitto di una nave 
oneraria romana. Nel corso di recenti lavori per l'apertura di 
un piccolo approdo all'isola condotto con mezzi meccanici, 
vennero infatti estratti dal fondo fangoso del canale nume- 
rosissimi frammenti di anfore, e frammenti lignei inequivo- 
cabilmente facenti parte della struttura della nave, alcuni dei 
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Sistema lagunare e fluviale in epoca romana 
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quali in eccellente stato di conservazione. 


3) Altri dati scaturiti da ricognizioni costituiscono ulteriori 
elementi di conferma e di coerenza riguardo alla non esi- 
stenza degli spazi lagunari in età romana, già circostanzia- 
ta nelle ricerche archeologiche. In un settore della laguna 
perennemente sommerso, un piccolo sondaggio subagueo 
eseguito alla scopo di verificare l'esistenza di strutture an- 
tiche, ha infatti sortito esito positivo. Si sono rinvenuti, al di 
sotto di circa 50 cm di mota, varie porzioni di pavimento a 
mosaico bianco e nero; ancora al di sotto di questo, dopo 
un interro di 40 cm di spessore ricco di materiali cerami- 
ci, venne alla luce un altro pavimento costituito da formelle 
quadrate di terracotta. Di particolare interesse sono | ma- 
teriali ceramici nello strato intrapreso tra | due pavimenti; si 
tratta infatti di numerosi frammenti di sigillata italica e tardo 
italica, di lucerne e di ceramica comune che permettono di 
datare lo strato all’età giulio-claudia. 


4) La considerazione dell’esistenza di terre emerse al po- 
sto della laguna attuale pone immediatamente l'accento sul 
problema delle comunicazioni tra Aquileia e Grado per via 
terrestre, oltre che per via fluviale. Gia V. De Grassi aveva 
ipotizzato un tracciato stradale di età imperiale che corre- 
va in linea retta attraversando le isole Volpera e Gorgo e 
proseguendo in direzione dell’isola Pampagnola. Resti di 
tale tracciato sono stati rinvenuti e seguiti anche mediante 
ricognizione subacquea. | ritrovamenti piu consistenti sono 
localizzabili a sud dell’isola di Gorgo, dove oltre agli avanzi 
della strada, si sono rilevate le tracce di una vasta necropoli 
costituita essenzialmente da tombe a cappuccina. DI par- 
ticolare importanza il ritrovamento di parte di un sarcofago 
marmoreo con coperchio a doppio spiovente ed acroteri 
angolari, gia purtroppo fortemente danneggiato dagli scavi 
clandestini. 

Il sistema dei corsi d'acqua che convogliavano presso 
l'aquileia comprende il Natisone, il Torre e il Tiel, a cui si 
univa l'antico tracciato dell’isonzo che contribuivano alla 
formazione di un apparato deltizio comprendente Grado, 
e l'Aussa, il Corno, lo Zellina e lo Stella che interravano la 
laguna di Marano dove si incrociavano con il Canale Anfora. 
Per quanto riguarda l'Isonzo, seppur non viene mai nomina- 
to da Plinio, la scoperta dei resti di un ponte a S. Canziano 
ha confermato la sua esistenza. 

È proprio il rinvenimento dei ponti nel territorio che può fa- 
vorire la comprensione del sistema fluviale: la confluenza del 
Torre nel Natisone oltre ad essere ricordata da Plinio come 
Natiso cum Turro praefluentes coloniam Aquileiam,trova 
conferma nella presenza di un ponte lungo quasi 40m nella 
parte settentrionale della citta. A circa 3500m a Occidente 
di quest'ultimo vi era un altro corso d'acqua, il lorre, che 
gra valicato da altri due ponti di circa 10m di luce. Sul fiume 
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Terzo ci sono tracce di un antico ponte. A sud dell’Anfora 
fu Brusin a mettere in luce un ponte. 

Individuati questi ponti, si può chiarire la natura dei due si- 
stemi di acque che percorrevano la zona di Aquileia. Nella 
parte orientale c'era la confluenza del Natisone e del Torre, 
che formavano il Porto-Canale. Parallelo al Porto, a Oriente 
di esso, scorreva il Natisone che doveva servire da canale 
scolmatore per evitare gli insabbiamenti che probabilmente 
avevano investito il primitivo Porto. 

Oltre al commercio, che faceva capo al Porto, l'altra ragione 
per cui era stata creata Aquileia era l'agricoltura. L'agro fu 
bonificato con opportuni canali come dice Vitruvio e fu cen- 
turiato ed assegnato. Per la bonifica furono creati appositi 
canali artificiali come l'Anfora e il fiume Terzo che drenava- 
no l'acqua stagnante in tutta la parte occidentale della città 
raccogliendo anche le acque dell'Ausset e del Marignul. 

A conferma della teoria elaborata in merito all'evoluzione del 
sistema geomorfologico è da tener presente che i due siste- 
mi fluviali individuati, quello alimentato da Isonzo, Natisone 
e Torre, e il sistema di bonifica, erano sempre rimasti distinti 
da 600 m di terreno, tuttora detti il “Taj”; soltanto in epoca 
patriarcale la terra fu asportata e i due sistemi congiunti. 


Aquileia, storia e archeologia 


La città romana, tra ricostruzione storica e lettura dei resti archeologici 


La struttura urbana 
Colonia latina e municipium 
La definizione e l’organizzazione dello spazio urbano 
La funzione strategica e militare rivestita della colonia induce 
a ritenere che la costruzione di una solida cinta muraria sia 
frutto di un progetto unitario, stabilito all'atto di fondazione. 
La superficie compresa all'interno della primitiva cinta, pari a 
41 ha, rientra in effetti nella media delle fondazioni coloniarie 
di diritto latino coeve, così come la lunghezza del perimetro, 
pari a 2940 m. 
La forma stretta ed allungata del circuito murario fu deter- 
minata dalle condizioni morfologiche e idrografiche del sito, 
in particolare dall'esistenza di zone depresse e paludose 
sia a ovest, sia probabilmente, a sud, e dalla presenza di 
un grande corso d'acqua (il Natiso cum Turro) a est, che 
poteva essere sfruttato come potenziamento naturale del- 
le difese murate. L'arretramento del settore orientale delle 
mura rispetto sul fiume fa pensare, inoltre, che fin dall'inizio 
fosse prevista in questo punto l'installazione delle strutture 
portuali, raggiungibili attraverso la porta ubicata situata allo 
sbocco del cosiddetto decumano di Aratria Galla. 
Alla primissima fase della colonia di deve riferire la pianifi- 
cazione dell'impianto urbano secondo una maglia regola- 
re, parzialmente Indipendente rispetto al circuito murario e 
definita dall'incrocio di strade dall'andamento nord-ovest/ 
Sud-est con vie ad esse ortogonali, convenzionalmente de- 
nominate cardini e decumani. 
L'asse generatore del sistema urbano, coincidente con i 
Cardine massimo della centuriazione aquileiese 6 costituito 
dalla strada compresa tra la porta settentrionale e quella 
meridionale della mura repubblicane, l'unica in rapporto si- 
curo con due ingressi cittadini su lati opposti della cerchia 
muraria e una delle poche ad essersi perpetuata nel sistema 
stradale moderno. 
Il reticolato urbano individuava una serie di isolati (insulae) 
disposti con il lato lungo nel senso dei cardini. Le ipotesi 
finora avanzate circa il modulo adottato concordano nel sot- 
tolineare l'importanza degli isolati posti a fianco del cardine 
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massimo nei settori a nord del foro, la cui larghezza è pari a 
135,64 m [460 piedi romani); la larghezza, non ugualmente 
sicura, corrisponde all'incirca a 100 m (340 piedi), con un 
rapporto tra larghezza e lunghezza pari dunque a 3;4. 

La lunghezza costante degli isolati presenta una deroga si- 
gnificativa in corrispondenza dell'area forense, che viene a 
collocarsi al centro di un blocco di quattro isolati più piccoli, 
divisi da un decumano. 


Il complesso forense 

L'articolazione del complesso repubblicano mostra una 
sostanziale somiglianza con l'organizzazione planimetrica 
delle colonne latine del centro e sud Italia come Paestum 
e Fregellae. 

Sulla piazza forense si affacciava molto probabilmente an- 
che l’aedes costruita da I. Annius Luscus, nota da un'impor- 
tante iscrizione, che conferma, tra l'altro il coinvolgimento 
diretto del membro più rappresentativo della commissione 
senatoriale in una delle prime e piu significative imprese edi- 
lizie di carattere sacro della colonia. 

Benché non sia stato ancora localizzato, è assai probabile 
che il tempio sorgesse lungo il lato occidentale della piaz- 
za, forse presso Il Comitium, evidenziando in questo modo 
lo stretto legame topografico che si instaura anche in altre 
colonie latine fra | due edifici (Cosa, Paestum). 

Per quanto riguarda più specificatamente l'area della piaz- 
za, il cui piano di calpestio doveva essere in origine sempli- 
cemente di terra battuta, sono di grande interesse | “pozzet- 
tl in laterizio sistemati ai suoi margini che sembrerebbero 
indicare una sostanziale continuità di dimensioni tra il foro 
repubblicano e l'impianto successivo. 


La fase del municipium 

Alla fine del 90 a.C., per effetto della Lex lulia de civitate, 
anche Aquileia, come le altre comunità di diritto latino della 
Cisalpina, ottenne la piena cittadinanza romana, diventando 
municipium civium Romanorum. 

Gli interventi documentati in campo urbanistico negli anni 


To 





Garta archeologica di Aquileia 


Insediamenti abitativi romani 
Necropoli romane 

Fornaci romane 

Canale Anfora 

Antiche strade romane 


immediatamente successivi a questo provvedimento riguar- 
dano la ristrutturazione di complessi esistenti e la costruzio- 
he di nuovi spazi a destinazione utilitaria. 

Non vi sono evidenze sicure di interventi sul complesso fo- 
rense, anche se ad esso si è proposto di attribuire un fram- 
mento di architrave con fregio dorico dell'inizio del | sec. 
a.C., sul quale sono ricordati la costruzione di una porticus 
duplex e un intervento non meglio precisabile di lastricatura. 
Nell'ambito della predisposizione di nuovi spazi funzionali, 
si colloca invece la costruzione di un mercato alimentare 
(macellum) a pianta quadrata e con cortile centrale circolare 
immediatamente a nord del foro, con l'ingresso sul cardine 
massimo, ciò che accentua ancora di piu il ruolo di asse 
portante dei servizi svolto da quest'ultimo. 


Da Cesare all’età Giulio-Claudia 
Il superamento del limite della mura repubblicane 
Come avviene per altri città, anche per Aquileia il periodo 
compreso tra l'eta di Cesare e il regno degli imperatori giu- 
llo-claudi segna un intenso fervore edilizio, che nello spazio 
di pochi decenni trasformera in maniera indelebile il suo vol 
to urbano, 
Uno deli presupposti fondamentali per l'espansione urbana 
è costituito dal definitivo superamento del limite fisico rap- 
presentato dalle mura repubblicane. 
L'abitazione scoperta sotto il complesso della aule teodoria- 
ne, estremamente regolare nel suo sviluppo planimetrico, e 
| pavimenti musivi messi in luce nella zona del Patriarcato te- 
stimoniano effettivamente l’estendersi di un nucleo residen- 
ziale nell'area compresa all'interno dell'ansa orientale del 
Natiso, a est del cardine massimo, verosimilmente oggetto 
di una pianificazione precisa (se non di una vera e propria 
parcellizzazione), attuata mediante assi viari perfettamente 
orientati con quelli intramurani e con un sistema fognario 
ben organizzato. Tale scelta dell’area per l'espansione urba- 
na della citta potrebbe spiegarsi con la vicinanza del porto. 
E però in eta augustea che si inizia il processo di defunzio- 
nalizzazione della cinta: la demolizione delle mura all'inizio 
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dell’eta Imperiale è esplicitamente ricordata da Erodiano nel 
racconto dell'assedio di Massimino Il Trace nel 238 d.C., 
per fronteggiare Il quale gli Aquileiesi si sarebbero limitati a 
risistemare l'’antichissimo muro", ormai In gran parte ab- 
battuto, 

Lo smantellamento della cinta muraria coinvolse invece solo 
parzialmente le porte urbiche che in effetti assumono la for- 
ma di accessi monumentali rispettivamente sulla direttrice 
viaria principale proveniente da nord e in relazione alle strut- 
ture portuali così come avviene a Ravenna. 


L'area forense e la propaganda imperiale 

La ristrutturazione complessiva dell'area forense si deve ad 
un progetto unitario che tra gli ultimi anni del | sec. a.C. e. | 
primi decenni del | sec. d.C. vide la lastricatura della piazza, 
con la messa in opera delle canalette per il deflusso delle 
acque meteoriche, la costruzione di tre gradini di raccordo 
con il portico e la realizzazione del portico stesso 

Una serie di interventi interessò in età protoaugustea uno 
degli edifici afferenti al complesso forense, la basilica. Il 
complesso venne costruito trasversalmente rispetto all'asse 
nord-sud del foro, su uno dei lati brevi, secondo uno sche- 
ma piuttosto consueto nella prima età imperiale dell'Italia 
settentrionale. 

Sul lato breve opposto, a ovest del cardine massimo, un 
nuovo edificio occupò Il sito del Comitium, dopo che l’inte- 
ra zona fu interessata da cospicui riporti sabbiosi. Del tutto 
ignota è, invece la sistemazione del lato occidentale del foro, 
dove pero un'interruzione del portico In corrispondenza del 
decumano d'accesso sulla piazza ha fatto pensare alla pos- 
sibile localizzazione in questo punto del tempio capitolino. 


Il “quartiere degli spettacoli " 

Tra i primi interventi di qualificazione dell'immagine urbana 
di Aguileia va annoverata la costruzione del teatro, probabil- 
mente realizzato tra la fine dell'età repubblicana e l'età proto 
auguste tenendo conto l'ipotesi di localizzazione avanzata 
da Luisa Bertacchi secondo cui il teatro sarebbe stato co- 


struito a cavaliere del tratto occidentale delle mura repub- 
blicane, tra i due decumani a sud del foro, raggiungendo 
dunque una perfetta integrazione nello spazio urbano. 

A completamento della lunga fascia urbana estesa ad oc- 
Cidente della vecchia cinta si aggiunse, probabilmente in 
età giulio-claudia, l’'anfiteatro, localizzato all'estremita me- 
ridionale di quest'area, a non grande distanza dal corso del 
Natiso. E° possibile che alla base della scelta ci fossero da 
un lato le caratteristiche morfologiche favorevoli del sito, 
dall'altro l'intenzione di valorizzare l'immagine urbana in 
rapporto al vicino corso del Natiso. La collocazione dell'an- 
fiteatro appare assolutamente razionale dal punto di vista 
funzionale, in quanto l’edificio di spettacolo veniva a costi- 
tuire una sorta di cerniera tra lo spazio urbano e lo spazio 
extraurbano. 

È plausibile pensare che la collocazione degli edifici di 
spettacolo in un'area d'espansione ben definita della citta 
rispondesse ad una sorta di “zonizzazione previsionale”, del 
quale evidentemente il teatro costituirebbe il primo momen- 
to significativo; a dimostrazione di ciò è da notare che la 
distanza tra i decumani che inquadrano l'edificio anfiteatrale 
corrisponde alla lunghezza delle insulae situate immediata- 
mente a est e a ovest del cardine massimo. 


Il porto fluviale e il “sistema” portuale di Aquileia 

| primi anni dell'età imperiale furono contrassegnati anche 
dall'esigenza di adeguare le strutture funzionali al ruolo 
sempre più forte di centro di smistamento di merci che la 
citta stava assumendo. 

Emblematica è soprattutto la radicale trasformazione del 
complesso portuale sul Natiso cum Turro, che viene a ca- 
ratterizzare, con il suo orientamento del tutto particolare ri- 
spetto al tessuto urbano e al reticolo viari, il settore orientale 
della città. Essa é frutto di un progetto ampio ed articolato, 
che comportò, oltre alla messa in opera delle banchine, con 
i piani di carico e scarico su due livelli diversi, e di rampe 
di accesso alle retrostanti infrastrutture per l'immagazzina- 
mento, la realizzazione di strutture di sponda lungo il corso 


del Natiso cum Turro, anche a monte e a valle della parte 
attrezzata del porto, e la conseguente regimentazione del 
canale stesso, secondo un piano che appare al suo interno 
pienamente coerente. 

Per far posto al nuovo complesso, fu necessario procede- 
re alla demolizione di alcune abitazioni private che erano 
sorte da pochi decenni in questa zona, alcune delle quali a 
ridosso del filo esterno delle mura repubblicane, e al defi 
nitivo smantellamento di un lungo tratto delle stesse mura, 
al quale si sovrapposero le strutture di servizio retrostanti la 
banchina. Tali esigenze giustificano la forma e le dimensio- 
ni del lunghissimo edificio posto alle spalle della banchina, 
un unicum tra le costruzioni utilitarie, identificabile come un 
complesso per lo stoccaggio delle merci e, forse, per uffici 
O sedi di società di navigazione. 


L'età imperiale 

Completamento di alcuni complessi pubblici 

Rispetto al quadro tracciato per l'età giulio-claudia, i de- 
cenni successivi segnano il completamento del programma 
edilizio gia definito nelle sue linee generali, come nel caso 
del sistema portuale e delle strutture di stoccaggio ad esso 
afferenti. Ad un edificio a possibile destinazione pubblica, 0 
forse meglio semi-pubblica, realizzato ex novo in questo pe- 
riodo vanno attribuiti | resti inviduati a nord del foro, accanto 
al presunto macellum della prima eta imperiale. La costru- 
zione, caratterizzata da un grande ambiente rettangolare af- 
facciato sulla strada, probabilmente in parte scoperto, e da 
un vano piu piccolo con abside, è forse identificabile con la 
sede (schola) di un collegio, confrontabile con alcuni edifici 
omologhi di Ostia. 


L'area forense e la basilica civile 

Alcuni interventi assai significativi, collocabili tra l'avanzato 
Il sec. d.C. e l'eta severiana, interessarono, invece, il com- 
parto forense. 

Il primo riguarda la ristrutturazione del portico, con la posa 
in opera di un nuovo ciclo di plinti e di nuovi capitelli. Alla 





tarda età antoniniana sembra riferibile anche la grande tra- 
beazione in marmo bianco con venature grigie ora rimontata 
presso la “via Sacra". Il manufatto, sicuramente pertinen- 
te ad edificio pubblico, fu smembrato in etàtardoantica e | 
frammenti trasferiti, oltre che nel porto, anche nell'ambito 
delle Grandi Terme e nel foro. Una nuova ipotesi propone di 
attribuire questa trabeazione alla basilica civile, assieme ad 
una serie di basi di colonne identiche, anch'esse poi disper- 
se lontano dal luogo di collocazione originario. 

Se tale ipotesi coglie nel segno, la nuova e ricca veste archi- 
tettonica assunta dalla basilica in età severiana, si porrebbe 
come un ulteriore intervento di abbellimento dell'edificio po- 
sto a sud del foro, E' probabilmente in questo momento che 
la basilica assunse la forma con le due absidi contrapposte, 
racchiuse dai muri perimetrali rettilinei, e perciò non visibili 
dall'esterno. 


L'espansione delle zone residenziali 

Dal punto di vista urbanistico, l'espansione delle zone re- 
sidenziali avviata tra la fine del | sec. a.C. e il | sec. d.C. 
sembra consolidarsi definitivamente nei decenni successivi, 
in particolare nella zona a est del fiume . L'esempio più ecla- 
tante é costituito dall'impianto di un vero e proprio quartiere 
a est del porto fluviale, organizzato su un asse stradale per- 
fettamente allineato con quelli della citta. Poco più a sud, 
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nell'area di Monastero prossima al porto fluviale, scavi otto- 
centeschi avrebbero messo in luce un numero imprecisato 
di piccole case dotate di pochi vani; una situazione simile 
è stata riscontrata anche oltre il corso fluviale, Considerata 
la vicinanza del porto, si è proposto di individuare in questi 
sobborghi dei veri e propri quartieri popolari, in cui potevano 
risiedere le fasce meno abbienti della società aquileiese, tra 
quali eventualmente gli addetti alle attività portuali. 


La città tardoantica 

Il nuovo assetto urbano e le strutture utilitarie 

Aquileia vide a partire dall'età tetrarchica il moltiplicarsi di 
interventi a livello dell'edilizia pubblica. Gli effetti piu vistosi 
sull'immagine urbana delle città riguardando la costruzione 
di una nuova cinta muraria e la realizzazione di nuove strut- 
ture utilitarie. 

Riguardo alla cinta va sottolineato come essa appaia il frut- 
to di un progetto urbanistico coerente e preordinato, che 
abbracciando il nucleo abitato principale e sfruttando sia 
sul lato orientale sia su quello meridionale la linea di difesa 
costituita dal fiume Natiso, escludeva di fatto non solo il 
settore formatosi di fronte al porto, ma soprattutto il quar- 
tiere corrispondente alla località di Monastero, la cui vitalità 
è provata dalla costruzione nella prima metà del V sec d.C. 


di uno dei complessi basilicali extrurbani. 

Nel settore occidentale, esigenze di carattere strategico - 
defensionali consigliarono l'inclusione dei grandi edifici di 
spettacolo, in particolare l'anfiteatro e il circo, che diver- 
samente avrebbero rappresentato pericolosi propugnacoli 
per gli eventuali assedianti. E° essenzialmente per mezzo 
di questa nuova cinta, lunga poco meno di 4.000 m e in 
Cui era racchiusa una superficie di ca. 83,5 ha, che la città 
ricevette un assetto urbanistico piu equilibrato ed ordinato, 
all'interno del quale lo spazio forense si poneva in posizio- 
ne centrale, in maniera ben più evidente rispetto alla citta 
repubblicana. 

L'altro fatto rilevante è la ristrutturazione o la realizzazione ex 
novo di grandi complessi a destinazione utilitaria, tra i quali 
un'imponente struttura per l'immagazzinamento delle der- 
rate perfettamente inseriti nel tessuto urbano meridionale 
della città. Il porto fluviale mantenne un ruolo di fondamen- 
tale importanza ancora dopo la meta del |V secolo. L'esi- 
genza di disporre di spazi più ampi e organizzati in maniera 
piu funzionale per lo stoccaggio delle merci e delle dettate si 
riflette nelle trasformazioni che si verificano negli edifici alle 
spalle della banchina 


Il foro e la ripresa dell'ideale civico romano 

La struttura generale del foro e l'articolazione dei vari spazi 
ad esso afferenti non sembrano subire sostanziali variazioni 
Oo modifiche almeno fino all’inizio del V sec. d.C., se si esclu- 
dono forse limitati casi di manutenzione della decorazione 
architettonica del porticato. 

Da un lato, infatti, il foro rappresenta il luogo della memoria 
collettiva, dall'altro, appare evidente il recupero di aspetti 
collegati alla cultura classica. 


Edilizia di rappresentanza 

L'età costantiniana coincide con un periodo di grande fer- 
vore edilizio ad Aquileia, che si concentra in modo parti- 
colarmente vistoso, se si esclude il complesso episcopale 
teodoriano, nel settore occidentale della città, dove sorgono 
alcuni sontuosi edifici di rappresentanza e complessi resi- 
denziali di alto livello, preceduti dalla realizzazione del circo. 
A questo programma coerente ed organico va fatto risalire 
il grandioso complesso delle Grandi Terme, ovvero le felices 
thermae Constantini(anjae, che un importante documento 
epigrafico riferisce all'intervento diretto dell'imperatore e 
che in effetti appaiono analoghe per schema planimetrico al 
complesso costantiniano a Roma. 


Il settore meridionale, nuovo polo di aggregazione 

Nel corso del |V secolo di assiste ad un progressivo spo- 
stamento del centro gravitazionale della vita urbana verso la 
zona meridionale della città, dove interventi edilizi di rillevo 
sul piano dell'architettura funzionale sono attestati in stretto 


collegamento con il corso fluviale. 

Il riferimento riguarda, in primo luogo, il complesso delle aule 
basilicali costruite dal vescovo Teodoro negli anni immedia- 
tamente successivi al 313 d.C. in una fascia di terreno pre- 
Ccedentemente occupata in parte da abitazioni private, che 
risultano perfettamente allineate con gli horrea tardoantichi. 
Dal punto di vista urbanistico, va rilevato il cambiamento de- 
cisivo verificatosi con la seconda fase edilizia del comples- 
so, che assieme all'ingrandimento dell'aula settentrionale 
comporta la rotazione di 180 gradi dell'ingresso, rivolto ora 
non piu verso il fiume, bensi verso la città. La costruzione 
del quadriportico d'accesso e dell’episcopio sul lato set- 
tentrionale di quest'ultimo, realizzati non prima del settimo 
decennio del IV secolo, rappresenta un ulteriore sviluppo in 
questo senso, con l'obliterazione dell'abitazione privata di Ill 
secolo messa in luce in piazze Capitolo e la probabile predi- 
sposizione di un area di rispetto fino al tracciato dei cardine 
posto ad occidente. 

E° dunque solo nel corso della seconda meta del |V sec. 
d.C. che il complesso episcopale viene definendosi come 
il nuovo centro grevitazionale della città, agendo nel con- 
tempo da polo di attrazione per l'edilizia residenziale di alto 
livello. 

Uno degli esiti forse cronologicamente piu tardi della con- 
centrazione di servizi, oltre che di edifici residenziali, nell'area 
meridionale della città è costituito dalla realizzazione di tre 
modesti complessi di mercato a sud degli horrea, articolati 
su un cortile centrale circondato da portici lignei e dotati di 
apprestamenti idraulici. 

Il ritrovamento di grano carbonizzato e di anfore infisse nel 
terreno, nelle quali erano contenuti residui di semi, ha fat- 
to pensare ad una possibile destinazione dei mercati per la 
vendita di generi alimentari. La costruzione di questi edifici 
sembra presupporre una certa funzionalità dei trasporti flu- 
viali, sebbene si possa ritenere che la progressiva riduzione 
delle dimensioni dell'alveo e della portata d’acqua, deter- 
minata anchedal tentativo di Giuliano di deviare il Natiso sul 
lato orientale della citta. 


La fortificazioni della città di Aquileia 


Fasi storiche dell'evoluzione del contesto urbano rispetto alle modificazioni delle mura 


L'evoluzione planimetrica della città può essere desunta dal- 
lo studio delle fortificazioni, e dalle loro modificazioni spaziali 
in rapporto al tessuto urbano. Le fortificazioni ampliarono 
Il loro perimetro man mano che la citta aumentava la sua 
floridezza. 

| due primi interventi fatti dai Romani ad Aquileia in relazione 
alle fortificazioni, rispettivamente nel 181 a.C. e nel 169 a.C. 
furono completamente diversi, com'erano diverse le condi 
zioni che li avevano determinati. || primo intervento fu la fon- 
dazione di un castrum a carattere militare, come confermato 
dal fatto che i 3000 coloni erano condotti dai centurioni e 
dai cavalieri destinati a diffondersi nell'agro, gia in principio 
centuriato. Le dimensioni del Catrum erano ridotte, ma la 
qualita dei coloni era abbastanza buona gia da tempo, e di 
conseguenza si cominciò a costruire mura in mattoni, fatti 
sul posto, data la quantita di argilla e foreste in loco. 
Numerose alluvioni di fiumi, portarono alla regimentazione 
delle acque, dove la presenza del porto si mostrò insufficien- 
te, e di conseguenza comportò la necessita di un ridimen- 
sionamento. Il porto determinava, con le sue dimensioni, la 
forma inusitata delle mura di fortificazione che continuavano 
ad esser di mattoni, mentre nella parte opposta erano di 
pietra d'Istria. 

Dopo l'appello fatto dagli aqguileiesi a Roma nel 1/1 a.C. 
in cui si richiedevano altri coloni e il completamento delle 
fortificazioni, furono mandati altri 1500 coloni, privi di forze 
militari, Il che fa dedurre in un espansione di tipo urbanistico 
che sarebbe da li a poco giunta. 

Il castrum primitivo si configurava quindi, in un rettangolo 
disposto da est a ovest della misura di 500 x 300 m. Le ca- 
ratteristiche dell'ampliamento crearono le basi di quell’ano- 
malia planimetrica della citta che non sarebbe stata conce- 
pibile in un terreno quasi piano, condizionato solo dal corso 
dei fiumi. La giustificazione di un ampliamento cosi notevole 
ed anomalo era dovuto al passaggio da castrum a urbs: la 
popolazione non si accontentava piu di vivere e di lavorare 
in campagna, ma voleva avvicinarsi al Porto e ai commerci 
collegati ad esso sfruttando le manifatture che stavano sor- 


gendo. Questo cambiamento determinò variazioni urbanisti 
che di grandissima portata, come lo spostamento del Foro 
e una nuova qualificazione delle strade tra il Porto e il Foro. 


La cinta in età protoimperiale e le prime invasioni 

Lungo il canale che lambisce ad est la città le attivita di po- 
tenziamento delle banchine e di costruzione dei magazzini 
ad esse adiacenti portarono però, tra | e Il sec. d.C., alla de- 
molizione di alcuni settori del muro laterizio di età repubbli- 
Cana e in particolare del torrione pentagonale lì eretto. Segni 
simili del disinteresse per l'integrità del perimetro si sono no- 
tati anche nel settore settentrionale, dove case d'abitazione 
del | sec. d.C. furono addossate alla fronte interna del muro, 
forse addirittura sovrapponendosi ad esso. 

A partire dalla meta del ll sec d.C. una serie di eventi militari 
di notevole portata interessano Aguileia e ne ribadiranno la 
prioritaria valenza come baluardo di frontiera dell’Italia ro- 
mana il cui Maggiore fu l'assedio alla citta avvenuto del 238 
d.C. per opera di Massimino il Irace e narrata da Erodia- 
no, Nell'occasione la cinta muraria in cui a tratti crollò sotto 
l'attacco nemico, non subi modificazioni particolari ma fu 
sottoposta ad un attento restauro, 


La cinta D: i tratti conservati e lo sviluppo topografico 
Successivamente all'assedio del 238 d.C. l'assetto delle 
fortificazioni aqguileiesi venne a mutare radicalmente con 
l’impiano della cinta allargata D. 

Tratti molto estesi di questo circuito sono riemersi nell’estre- 
ma area orientale della città, durante lo scavo delle ban- 
chine del porto, dove seguiva sostanzialmente un persorso 
parallelo a quello della precedente cortina laterizia ed era 
impostato direttamente sul margine esterno della banchi- 
na stessa. Più a nord la posizione di altre brevi porzioni di 
muro indicano come questo effettuasse preso la contrada 
Monastero un'accentuata flessione verso oriente prima di ri- 
convergere in direzione nord-ovest e allacciarsi alla cinta più 
antica presso la sua torre angolare nordorientale. Per tutto 
il lato settentrionale della città, le difese imperiali venivano 


a mancare di un proprio impianto e la protezione della città 
era garantita ancora dalla linea murata repubblicana. 

Del lato breve meridionale, che chiudeva il perimetro ricol- 
legandosi ai primi tratti esaminati presso il porto fiuviale, 
sono stati viste porzioni anche molto estese [30m) lungo via 
Roma, nella zona del Museo Archeologico e a mezzogiorno 
della Cattedrale, dove è tornato alla luce l'angolo sudorien- 
tale della cinta. 

Anche questa fortificazione presenta un'attenzione precisa 
verso l'elemento idrografico: si nota infatti come per tutto 
il lato orientale la cinta venga ad impostarsi esattamente 
lungo la linea della riva, mentre lungo il lato meridionale fu 
mantenuto uno spazio minimo tra le mura e il fiume. 

Girca la datazione della cinta D va detto che il panorama 
indiziario è molto diversificato. L'esame dei molti pezzi reim- 
piegati nella cortina imperiale e il gia citato testi di Erodiano 
indicano che essa fu eretta sicuramente dopo il 238 d.C. 
Altre informazioni si desumono sulla base del panorama 
storico-,militare del IV secolo, al termine del quale è la cele- 
bre testimonianza di Ausonio che definisce Aquileia moeni- 
bus et porta celeberrima. 


L'età tardoimperiale 
| primi interventi sulla cinta M2 
Uno degli esiti più pesanti dell'assedio di Giuliano fu rap- 





81 


presentato dalla diversione del corso d'acqua che lambiva 
il centro urbano, secondo quanto sappiamo grazie ancora 
ad Ammiano Marcellino, che racconta come il Natisone con 
‘grandi opere” venne deviato e prosciugato verso la fine 
dell'assalto del 361 d.C. 

Questi interventi potrebbero essere collegati al clima difficile 
che la città vive dalla metà del IV agli inizi del V secolo. Dopo 
gli assedi del 351 e del 361 d.C. Aquileia torna infatti ad 
essere occupata nel 388 d.C. dall’usurpatore Magno Massi- 
mo, incalzato da Valentiniano II, e subi poi continue minacce 
dalle aree orientali che sfociano nelle invasioni e nell'assedio 
di Alarico dell'inizio del V secolo. A queste attivita di rinforzo 
€ tra l'altro solitamente riferita un'epigrafe, assai frammen- 
taria e di difficile lettura, che sembra far menzione di un im- 
peratore Teodosio (Teodosio | o ]&odosio II) e di un prefetto 
del pretorio Hilarianus per un loro intervento che avrebbe 
interessato i muros e forse anche, secondo la convincente 
integrazione di E. Pais, le turres della citta. 

Un ulteriore rinnovamento del sistema fortificatorio di Aqui- 
leia (muro “M3”) è stato identificato nella zona del porto 
entro lo spazio d'alveo del canale interrato e lungo il lato 
meridionale della città; qui sono state rimesse in evidenza 
lunghe porzioni di cortina muraria tracciata costantemente 
in parallelo alle mura degli inizi del IV secolo e ad una di- 
stanza sempre molto ravvicinata, compresa all'incirca tra gli 





6 el20m. 

Sotto il profilo funzionale la dipendenza topografica di “M3" 
da “"M2" e la modesta potenza del primo dimostrano che 
esso non costituiva un nuovo circuito indipendente, ma era 
invece progettato come rinforzo della piu antica cinta im- 
periale, ancora evidentemente esistente in alzato, realizzato 
con la tecnica della duplicazione della cortina. Questo si 
stema difensivo della doppia cortina rappresenta una prassi 
abbastanza comune per i siti di più elevato valore strategico 
e trova applicazione in eta Imperiale, ad esempio, a Milano, 
a Verona, a Brescia e a Costantinopoli. 

Il raddoppiamento del muro non fu condotto a circonda- 
re l'intero perimetro urbano, ma venne tracciato solamente 
lungo le porzioni meridionali dei lati orientale e occidentale 
di “M2" e per l'intero suo lato meridionale al fine di garan- 
tire maggiore protezione alla zona sud dell'abito che vedra 
concentrarsi i nuclei vitali (tra cui il compleso basilicale pa- 
leocristiano). 


L'età postantica 
La cinta M4 a linea spezzata 
L'ultimo episodio edilizio fortificatorio € costituito dall’im- 
pianto di una straordinaria cortina muraria che venne defi- 
nitivamente a sancire il restringimento dell'abitato nella por- 
zione meridionale della citta. 
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Questa nuova cinta divise infatti trasversalmente lo spazio 
urbano immediatamente a mezzogiorno dell'area forense e 
si saldò ai vertici della cortina “M3", garantendo in tal modo 
al ristretto abitato una protezione di grande efficacia se- 
condo una progettazione ingegneristica tra le più avanzate 
dell'Occidente contemporaneo. 

La peculiarità piu notevole della nuova opera difensiva è la 
fisionomia della sua traccia, che, articolandosi in un conti- 
nuo susseguirsi di bastioni a forma di triangolo isoscele (con 
i lati lunghi di 46 m), assume un particolarissimo assetto a 
linea spezzata, la cui funzione è molto evidente dal punto 
di vista poliorcetico: esso mira a creare “coperture” latera- 
li di massima efficacia per qualsiasi punto della cortina nel 
Caso questa venisse avvicinata da armati o da macchine da 
guerra. 

| bastioni dovevano inoltre funzionare come postazioni da 
artiglieria e furono dotati di un antemurale rettilineo, 

Una torre di questa cortina si sovrappone alle fondamen- 
ta di “Mo”, datato nell'ambito del V secolo, e può pertanto 
essere considerato, assieme al muro a linea spezzata cui € 
congiunto, posteriore a quest'arco di tempo. La datazione 
di “M4" va quindi verosimilmente posta in un momento suc- 
Cessivo al V secolo e riferita alla fase della riconquista bizan- 
tina della città dopo la guerra greco-gotica e prima dell'era 
longobarda. 





Edifici pubblici 


Il foro 

Il Foro del Castrum primitivo (fase A) doveva ovviamente 
trovarsi all'interno di esso, e molto probabilmente si trovava 
collegato con il teatro essendo noto che inizialmente il foro 
serviva anche per le rappresentazioni teatrali. Perciò è lecito 
pensare che Il foro primitivo si possa identificare come una 
sorta di piazza lastricata cinta da una canaletta, su cui si 
affacciava ad occidente un porticus duplex con le sue co- 
lonne. Pur non avendo prove certe è auspicabile pensare 
che il foro non invadesse il Cardine Massimo, situazione poi 
accaduta nell'ampliamento del castrum con il nuovo foro. 
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Il foro repubblicano 

Il complesso aquileiese non sembra discostarsi molto da 
quelli che caratterizzano gli spazi forensi di altre colonie 
latine, in particolare Alba Fucens, Fregellae, Paestum e 
Cosa. Di grandissima importanza per la definizione spazia- 
le del foro repubblicano è l'individuazione presso l'angolo 
nordoccidentale, tra la piazza ed il macellum repubblicano, 
di un edificio circolare a gradinate, inserito in un perimetro 
quadrangolare, il quale pur se scavato solo parzialmente, è 
stato identificato come Comitium. AI ruolo svolto dall’edifi- 
cio va riconnesso lo spazio non costruito del foro dove si 
svolgevano i comitia elettorali; testimonianza indiretta di ciò 
sarebbero | pozzetti per l'alloggiamento temporaneo dei pali 
necessari a creare i saepta, rinvenuti sotto il lastricato fo- 
rense, della fase imperiale. Il Comitium in seguito demolito, 
fu sostituito da un nuovo edificio quadrangolare, nel quale 
furono reimpiegati i blocchi in pietra d'Istria appartenuti al 
complesso precedente. Completa la panoramica degli edi- 
fici connessi al foro il macellum, posto a nord del GComitium, 
che presenta una serie di botteghe divise da mura radiali, 
affacciate su un cortile centrale circolare, all’interno di un 
edificio a pianta quadrata, il cui lato misura 1 actus. La cro- 
nologia del macellum, posta finora all’inizio del | sec. a.C., 
potrebbe essere alzata alla fine del Il sec. a.C. in base a 
considerazioni stratigrafiche, rese possibili dall'ampliamento 
della zona indagata verso nord. 

Il foro alto imperiale 

Nell'ambito della prima metà del | sec. d.C. il complesso è 
libero da attraversamenti viari e caratterizzato da una vasta 
piazza lastricata; una leggera pendenza da nord verso sud 
permette il deflusso delle acque meteoriche in un sistema 
fognario, che, in superficie, è costituito da una canaletta che 
percorre il perimetro interno della piazza ad eccezione del 
lato settentrionale. 

Tre gradini, accertati lungo i lati lunghi e quello meridiona- 
le, conducono ad un porticato rialzato, lastricato in calcare, 
dove si aprivano le tabernae, pavimentate con tessere di 
cotto e emblemata. Il portico è sorretto da colonne con ca- 
pitelli compositi che sostengono un attico, dove compare 
una complessa decorazione i cui resti si trovano frammenta- 
ti nel foro stesso o esposti nel museo nazionale di Aquileia. 
Appartiene probabilmente a questa fase di ristrutturazione 
forense la demolizione intenzionale del macellum repub- 
blicano, che si colloca nella prima metà del | sec. d.C., e 
l'intenzionale ricarica di sabbie, malte e ghiaie che lo copre 
sopra cui sorge una grande struttura a pianta rettangolare, 
da interpretare probabilmente come un nuovo mercato ali- 
mentare. 


Il foro medio imperiale 


Il portico, danneggiato da un qualche evento, viene rifatto 
simile a quello occidentale, come nella fase precedente. A 
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questa ristrutturazione di Il secolo va attribuita una fase del- 
la basilica caratterizzata da un'alta trabeazione marmorea 
lavorata sulle due facce opposte, i cui frammenti sono stati 
rinvenuti nel foro occidentale, ma anche reimpiegati nelle 
fortificazione del porto e in altri edifici. 

La basilica occupava tutto il lato meridionale della piazza 
Con due absidi sporgenti sui lati brevi; al centro del lato 
settentrionale, verso la platea forense, un avancorpo con 
un propileo sporgeva dal portico meridionale; due pozzi lo 
fiancheggiavano nella piazza. All'interno, l'ingresso all’ese- 
dra occidentale era schermato da quattro colonne di cui 
rimane in situ un'unica base attica in marmo; l'aula interna 
era tripartita da un colonnato e la navata centrale era forse 
sopraelevata rispetto a quelle laterali. Risulta quasi impossi- 
bile relazionare questo edificio con quello che lo precedette 
e che occupava, probabilmente, lo stesso luogo. 


Il foro tardoantico 

Un particolare aspetto che caratterizza quest'età del foro 
è la sua monumentalizzazione, In particolare il portico oc- 
cidentale, dove è situato l'ingresso del decumano; qui 
vengono poste tre statue su basi, che risultano risalire al 
Il sec. d.C. L'uso del termine ornavit, sulle due basi delle 
colonne recuperate, esplicita la volonta di abbellire il foro 
nell'ambito dell’amor civicus dei funzionari imperiali verso 
le istituzioni patrie e Il loro rispetto verso le manifestazioni 
artistiche della cultura pagana nell'ambito di direttive date 
dal potere centrale. In base ai materiali rinvenuti nei recenti 
scavi, negli anni successivi la monumentalizzazione voluta 
da Septimius Theodulus, il colonnato occidentale, crollato, 
viene ricostruito in maniera precaria, e ciò si denota da al- 
cune basi, che riutilizzano elementi lapidei, e dalla scalinata 
di accesso, ridotta a due soli gradini, rivestiti da elementi di 
scarto e recupero. 

Le funzioni della basilica, già distrutta, sarebbero state as- 
sunte dall'aula inserita nell'angolo sud-est del portico, dove 
si ritrova una delle basi attiche dell'abside. 

Un incendio, rilevato nei resti della basilica e in una taberna 
del portico orientale, segna la fine del complesso forense; 
tale accadimento è collegabile all'invasione degli Unni. Dai 
recenti scavi nella parte occidentale del foro si rileva che, tra 
la fine del V e l'inizio del VII secolo, il complesso monumen- 
tale subisce processi di spoliazione e di distruzione, come 
testimoniano gli elementi della trabeazione del portico nella 
loro giacitura di crollo. L'area viene utilizzata in modo preca- 
rio e, nella piazza, vengono accumulati elementi scultorei e 
architettonici appartenenti ad edifici anche non pertinenti al 
foro. Il complesso subisce quindi un graduale processo di 
impaludamento, testimoniato dal deposito naturale a matri- 
ce torbosa. 


Il teatro e l'anfiteatro 
Alcune fonti epigrafiche sembrano attestare nell'ambito 
della città romana l’esistenza di un teatro già in eta tardo- 
repubblicana/proto augustea anche se la sua ubicazione 
resta, tuttavia, assai problematica. Sara Luisa Bertacchi a 
proporre che l'edificio si collocasse fra il decumano a sud 
della basilica forense e quello ancora piu meridionale in cor- 
rispondenza ai fondi Comelli & Pasqualis 
Dell'anfiteatro, attualmente non visibile, si conosce la loca- 
lizzazione non solo grazie alle indagini archeologiche, ma 
anche per il home medioevale della zona: Contrada dell’Are- 
na o de Rena, derivato dalla Torre dell'Arena, presente, an- 
Che, in una pianta del 1693; la torre venne demolita solo 
agli inizi del XVIII secolo, ma gia nel Medioevo le strutture 
del monumento vennero manomesse per costruire la torre 
Campanaria della Basilica popponiana, consacrata il 13 lu- 
glio 1031. 
L'arena sorgeva in un avvallamento naturale e, come gli altri 
edifici dedicati all'intrattenimento pubblico, occupava uno 
spazio nella parte sudoccidentale della città, che in età tar- 
doromana venne racchiusa entro la cinta . 
| sondaggi effettuati mostrano come l'anfiteatro avrebbe 
l'asse maggiore di 148 m e quello minore di 112 m. In re- 
lazione all'attività svolta nell'arena, è possibile ci fosse una 
caserma per l'addestramento dei gladiatori, anche se non 
se he conosce l'ubicazione; dei gladiatori che combattero- 
no e morirono ad Aguileia rimane memoria in due iscrizioni 
funerarie. 








Il circo 
Le strutture del circo sono sepolte sotto l'attuale cimitero, 
traslato in tale zona nel 1915 dall’originaria collocazione at- 
torno alla Basilica per dare spazio ad un cimitero militare. 
La collocazione dell’edificio nella zona nordoccidentale della 
città risponde a precise esigenze per l'afflusso ed il deflusso 
del pubblico in considerazione, anche, della vicinanza con 
la via Annia e le porte della cinta tarda che, alla meta del |V 
sec. d.C., lo ingloba ad occidente, sfruttandone le strutture. 
Le possenti strutture murarie del circo si impostano su una 
superficie ottenuta con lo spianamento delle macerie di un 
preesistente quartieri abitativo che verrano utilizzate anche 
per riempire il margine settentrionale della zona, caratteriz- 
zato da un basso topografico. Dell’edificio, i cui assi sono 
Coerenti con l'assetto urbanistico della città, sono noti, per il 
lato orientale, il podio, il Muro mediano dotato verso l'ester- 
no di pilastri addossati e di fronte, una file di pilastri liberi 
Che, insieme, potevano costituire un porticato; del lato occi- 
dentale sono stati accertati solamente il podio e, dopo uno 
spazio ridotto, il muro di fortificazione 
A seguito della ricostruzione effettuata dai sondaggi la lun- 
ghezza del circo risulterebbe di circa 520 m, dimensioni che 
lo avvicinano a quello in muratura di Roma, a cui si accosta 
anche per il tipo di costruzione. L'utilizzo del circo, dove 
nel 425 venne suppliziato l'usurpatore Giovanni, sulla scorta 
delle recenti indagini, non sembra superare la seconda metà 
del V secolo, quando, forse a seguito della distruzione da 
parte di Attila, tutta la parte settentrionale della città viene 
abbandonata. 
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Il porto 


Le strutture portuali furono viste e riportate nella Fundkarte 
alla fine dell'Ottocento ma non furono comprese sino agli 
anni Venti del secolo succesivo, quando G. Brusin, ricercan- 
do le mura di Aquileia, riconobbe il porto e, dopo lo scavo, 
ne valorizzò la sponda occidentale. In quell'occasione ven- 
ne creata in mezzo all’alveo, con la terra di risulta degli sca- 
vi, una passeggiata archeologica ombreggiata da cipressi, 
dove vennero esposti i numerosi elementi lapidei, rinvenuti 
riutilizzati nelle fortificazioni costruite sopra la banchina oc- 
cidentale. 
Il porto canale veniva alimentato dal grande fiume ch scor- 
reva ad oriente di Aquileia, riunendo in un unico corso due 
rami fluviali, denominato Natiso cum Turro, e che in eta tar- 
doantica veniva chiamato Natissa, nome ancora attuale. | 
porto faceva parte di un sistema integrato di vie d'acqua, 
anche artificiali come il canale Anfora, che permettevano di 
cireumnavigare la città. 
Si è accertato che la banchina portuale, lungo la riva occi- 
dentale, si estendeva ininterrottamente dalla zona setten- 
trionale della città sino a quella a sud del complesso basili- 
cale per ca. 450 m. 
Delle più antiche strutture portuali si hanno poche notizie in 
quanto la successiva monumentalizzazione le ha annullate 
quasi completamente; a questa fase sarebbero da attribuire 
Una prima sistemazione della sponda con un lastricato e 
Una gradinata verso il fiume e forse un edificio porticato, si- 
tuato a ovest del porto. Successivamente viene monumen- 
talizzato il porto canale (largo 48 m a nord e 32 m a sud), 
Caratterizzato lungo la sponda occidentale da due piani per 
la movimentazione dei carichi; una banchina superiore in 
lastroni verticali con anelli per l'ormeggio a foro verticale a 
intervalli regolari; una inferiore, 2 m piu in basso; con un 
piano lastricato fornito di anelli con foro orizzontale; tutto è 
fondato su pali e costruito in pietra d'Istria. 
Tre accessi si aprono verso la città in corrispondenza dei 
decumani; quello meridionale ha una gradinata, mentre i 
due a nord si configurano come stretti passaggi lastricati 
in pendio, 
La banchina del lato orientale era costituita da blocchi pa- 
rallelepipedi di pietra su palafitte, quattro scalinate davano 
accesso a Magazzini retrostanti. Dagli scavi ottocenteschi 
emerge che qui proseguiva la viabilità collegata ai due decu- 
mani della sponda occidentale, quello centrale e quello set- 
tentrionale; dietro all'impianto portuale si sviluppa un quar- 


tiere abitativo coerente con l'assetto urbanistico aquileiese. È 


Non è semplice delineare il successivo sviluppo del porto, in 
cui la parte orientale si diversifica per modalità costruttive e 
duratura, che, per quest'ultima, sembra concludersi nel |V 
sec. d.C. Quanto alla sponda occidentale, si devono sot- 
tolineare due fattori qualificanti, interconnessi fra loro: l'uno 
determinato dal restringimento dell'alveo, conseguente al 
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diminuito idrodinamismo del fiume, l'altro prodotto dalla for- 
tificazione della sponda occidentale. 


In concomitanza alla sopraelevazione della banchina tramite 
le fortificazioni, i magazzini vennero ristrutturati ad un livel- 
lo più alto, con una serie di pilastri al centro. La datazione 
di questa opera difensiva, che fa parte della cinta tarda di 
Aguilela viene posta agli anni Immediatamente antecedenti 
O addirittura in occasione dell'assedio delle truppe di Giu- 
liano nel 361. 

E da attribuire a questo episodio, anche se non esclusiva- 
mente, l'impaludamento ed il restringimento dell'alveo; tale 
fenomeno si è osservato anche nella zona meridionale del 
porto, presso il cardine massimo, dove viene creato un fron- 
te avanzato mediante ricariche databili, in base ai materiali, 
nel IV-V sec. d.C. 

| magazzini, che rispecchiano l'attivita portuale, continuano 
ad esser attivi ancora nel V sec. d.C., anche se non sembra- 
no superarne la meta. Un'ulteriore struttura difensiva invade 
l'alveo, ormai compromesso; si tratta di un muro costruito 
con materiale di spoglio internamente alla basilica forense, 
lungo il suo lato meridionale. Tale struttura è stata interpre- 
tata, a somiglianza di altre difese bizantine, come antemura- 
le delle fortificazioni a salienti, edificate nel pieno VI secolo a 
protezione del nucleo abitativo spostato attorno alla basilica 


Le “grandi terme” 
Nella zona sudoccidentale di Aquileia, immediatamente a 
nord dell'anfiteatro, è stato messo parzialmente in luce un 
vasto e lussuoso impianto ternale pubblico, databile, nella 
sua fase monumentale, al |V sec d.C. e con un'estensione 
che superava presumibilmente i 2 ha. 
Agli scavi svolti a piu riprese dalla locale Soprintendenza du- 
rante il XX secolo si deve la conoscenza dell'ampio salone 
del frigidarium (4/7 x 20 m), con pavimento in opus sectile 
a motivi geometrici e circondato su tre lati da coppie di va- 
sche quadrate; di due grandi aule (350 x 20 m), a norde a 
sud di esso, con raffinati mosaici pavimentali policromi; di 
alcuni ambienti riscaldati ad ipocausto e di almeno quattro 
forni. La costruzione dell'edificio, che un'iscrizione fram- 
mentaria induce ad identificare con le ]hermae Felices Con- 
stantinianae, comportò un cospicuo lavoro di sbancamento 
e di bonifica dell'area prescelta. | crolli e gli strati legati alle 
spoliazioni medievali rivelano che, nella sua fase monumen- 
tale, doveva avere coperture a volta alleggerite da pomice, 
colonne di marmi e brecce colorati con ricchi capitelli corin- 
zi, pareti omate da crustae marmoree, intonaci dipinti, fasce 
con intarsi di pietre pregiate, vetro e madreperla, mosaici 
con tessere di vetro colorato con foglia d'oro e anche Iin- 
crostazioni di conchiglie. | pavimenti musivi delle due aule 
simmetriche alle estremità del frigidarium presentano una 
medesima organizzazione, che combina tappeti rettangolari 
e quadrati di tessellato policromo, incorniciati da fasce di 
lastroni in calcare di Aurisina e in marmo rosso di Verona. 
Verso est è stato recentemente messo in luce il settore cen- 
trale della natatio, un'ampia piscina, profonda oltre un me- 
tro, con pavimento in lastroni di pietra di forma e dimensioni 
diverse, in gran parte depredati. All'estremità sudocciden- 
tale dell'area di scavo si sta indagando il limite meridionale 
delle terme: un vano stretto e allungato, forse una sorta di 
Corridoio, con mosaico in tessere bianche e nere a motivi 
geometrici. 
La vita delle Grandi lerme continuò anche nel V secolo e, 
forse, per parte del VI, come testimoniano i numerosi rifaci- 
menti, più o meno accurati, dei mosaici pavimentati e l'uti- 
llzzo del sectile-tessellato in taluni ambientali (sia nel settore 
meridionale che in quello nordorientale). 
Alla fine del VI secolo le Thermae Felices furono abbandona- 
te, seguendo le sorti dell’intera città di Aquileia, ed ebbero 
inizio Il riutilizzo dei ruderi a scopi abitativi e la loro spo- 
lazione sistematica. || settore occidentale con gli ambienti 
riscaldati, situato ad una quota superiore, ha restituito po- 
vere sepolture in nuda terra o in anfora, focolari e muretti di 
abitazioni medievali. Le parti piu basse, come le vasche e 
la natatio, furono invece riempite con le macerie dei crolli e 
delle sottofondazioni e utilizzate a lungi come discariche da 
cui attingere materiali da costruzione o da calce. 
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Proposte 


La nostra tesi si avvale di strumenti culturali ed operativi 
afferenti a più discipline. Le proposte progettuali lega insieme 
questa multidisciplinarietà attraverso l’ipotesi di un parco 
archeologico che attiva relazioni sia spaziali, socialima anche 
ecologiche. Il progetto, incentrato sui luoghi dell'archeologia, 
affronta le problematiche di tutela e valorizzazione, attraverso 
la costruzione di architetture, capaci di costruire nuove 
relazioni e qualificare sia l’intorno urbano che il paesaggio, 
ma soprattutto di attivare un uso contemporaneo dei siti 
archeologici. 


Connessioni territoriali 


La citta romana, tra ricostruzione storica e lettura dei resti archeologici 


Aquileia, l'’Anfora e la Laguna 

Come già trattato precedentemente, la tesi é figlia di un'e- 
sperienza laboratoriale avente tema il parco archeologico 
urbano del XXI secolo, ed è da questo presupposto che 
il lavoro di ricerca trova riscontro nelle soluzioni progettuali 
Che andremo a proporre. Le tesi che sinora hanno affrontato 
questo tema, e | progetti di enti e istituzioni che abbiamo 
consultato, hanno mostrato un'attenzione peculiare all'asse 
dell'antica via giulia augusta che corrisponde al decumano 
massimo su cui si imposta la centuriazione romana. È un 
asse strategico di comunicazione, tra Cervignano Aquileia 
e Grado, corrispondente al tracciato originario, e a cui si in- 
serisce una ciclovia di notevole importanza anche ai fini del 
progetto di parco. Quest'asse rappresenta il grande proble- 
ma di Aquileia da un punto di vista sia urbanistico, in quanto 
scinde la citta in due parti, separate dal traffico di ampia 
portata soprattutto nella stagione balneare, sia da un punto 
di vista della tutela del patrimonio, essendo il foro romano, a 
sua volta diviso in due parti dall'asse stradale. 


Essendo realisti sull'impossibilità di eliminare la strada attra- 
versante Il foro, in quanto troviamo necessario dar la pos- 
sibilità di un accesso carrabile agli abitanti, che gia vivono 
una situazione di conflittualità con Il contesto archeologico, 
abbiamo adottato una soluzione prevista nel piano di viabi- 
lità regionale, e in alcuni documenti di piano regolatore del 
comune di Aquileia. Tale soluzione è rappresentata da una 
bretella che. elimini il traffico pesante, e quello rivolto alla 
località balneare di Grado, deviandolo all'esterno del territo- 
rio comunale, in un'area prettamente agricola, per rientrare 
nell'attuale S.R.352 a una distanza di sicurezza dal centro 
Urbano di Aquileia. Tale soluzione permette di eliminare gran 
parte delle problematiche legate all'inquinamento atmosfe- 
rico e acustico che vengono quotidianamente vissute dalla 
piccola comunita, permettendo l'assimilazione della strada, 
da ritenersi a questo punto “locale", nel tessuto connettivo 
del parco archeologico, garantendo l'attraversamento in più 
punti senza dover necessariamente gerarchizzare i passag- 


gi pedonali in pochi e pericolosi punti. Data per assodata 
tale soluzione, che poi tratteremo in maniera più accurata, in 
merito all'attraversamento del foro, ci siamo chiesti se fosse 
necessario continuare a strutturare un piano di intervento 
legato all'antico impianto della città romana, e ad alcuni pro- 
blemi puntuali, o se fosse necessario ampliare il campo di 
indagine. La questione della percezione dell'antico, nella cit- 
tadinanza, e quello di non meno valore, del turismo mordi e 
fuggi, ci hanno permesso di cercare dei punti di riflessione in 
merito all'Aquileia non conosciuta, quella contemporanea, 
Che porta in se | segni dell'antichità, talvolta molto più forti 
degli scavi che ne riempiono la superficie. Da un attenta 
analisi storica, coadiuvata ad analisi cartografica, è emer- 
so come il sistema di bonifica di Aquileia, che rappresenta 
la maggior parte della superficie comunale, racchiude nelle 
sue geometrie, l'antica Impostazione centuriale. E l'asse di 
riferimento di tale impostazione è un canale, perfettamente 
lineare che si innesta nel fiume Terzo per terminare inspiega- 
bilmente all'interno della matrice agricola. Tale canale non è 
altro che il Canale Anfora, antico canale romano, (ai cui ben 
sono state descritte le vicende in precedenza), segno tangi- 
bile dell'ingegneria idraulica classica, unico segno di quella 
Aquileia romana che emerge dal terreno. Il canale Anfora, 
con le sue numerose vicende storiche legate nel recente 
passato a interramenti e al bisogno di ristrutturarne il valore 
all'interno di un sistema di bonifica, e in epoca classica, alle 
modificazione idrogeologiche che questo territorio ha dovu- 
to affrontare, è uno dei cardini del nostro progetto. 

La possibilità concreta, o almeno potenziale di una sua 
riapertura verso la laguna, ha messo in discussione l'ap- 
proccio Cervignano-Aquileia-Grado via terra, per aprire un 
dialogo rispetto al sistema Tagliamento-Laguna-isonzo. || 
progetto ha dunque trovato radici, sul rapporto tra Aquileia, 
e il sistema complesso di fiumi di grande portata, fiumi di 
risorgiva, sistema di bonifica e laguna che ne caratterizza- 
no il contesto territoriale, riscoprendo come essa sin dalle 
origine ha potuto godere di un rapporto con le acque di rile- 
vante importanza. A tal fine, la ricerca effettuata sulle risorse 


territoriali del territorio, concentrandoci principalmente sulla 
questione dell'ambiente perilagunare, ha permesso in ma- 
niera naturale di prevedere una serie di connessioni, ciclo- 
pedonali, rispetto al tracciato degli argini, (che concepiamo 
come unici luoghi di percezione di un ambiente interamente 
collocato sotto lo 0 idrometrico) e acque, attraverso canali 
e fiumi che potessero collegare Aquileia a un ambiente di 
eccellenze. A partire dalle foci del Tagliamento, con la locali- 
ta turistica di Lignano Sabbiadoro, attraverso delle connes- 
sioni di mobilita lenta tra i canali lagunari, il sistema cinge 
riserve naturali regionali, come quelle delle foci dello Stella 
e della Valle Canal Novo, Marano Lagunare, la riscoperta 
dell'ambito lagunare, sin a collegarsi con il centro di Aquileia 
attraverso un canale di origine romana, qual è l’Anfora. Tale 
sistema di mobilità lenta, vuol aver come scopo quello di 
sfruttare l’Anfora per una ricerca di turismo ecosostenibile, 
attraverso canoe, o piccole imbarcazioni elettriche, rispet- 
tando il ruolo che vogliamo assuma il territorio della bonifica 
in termini di recupero della biodiversita. Inoltre queste con- 
nessioni prevedono di sfruttare anche altri corsi d'acque 
come l’Aussa per arrivare alla citta di fondazione novecen- 
tesca Torviscosa, testimonianza di Archeologia industriale 
da non dimenticare. La rete di possibilità che si vanno ad 
instaurare in un territorio di tale vastità sono molteplici, e 
condividono tutte il parco archeologico di Aquileia come 
parte di un sistema integrato di servizi, al turismo e alla cit- 
tadinanza, in una commistioni di flussi e funzioni. 

A tal fine bisogna specificare come prevediamo punti di in- 
termodalità, che permettano l'arrivo in punti diversi del ter- 
ritorio, scardinando un po’ l’idea che Aquileia diventi una 
sorta di piastra parcheggio, con un unico arrivo, e un unico 
sistema di fruizione degli spazi. || sistema che prevediamo, 
vuol essere flessibile, ed aperto ai diversi modi di percepire 
la citta e il territorio. Non temiamo dunque di ammettere 
che a questa scala di intervento non consideriamo Aquile- 
ia come una priorità di intervento, ma parte di una rete di 
peculiarità territoriali appartenenti alla bassa pianura friula- 
na e all'ambito lagunare. Sarà altresi necessario ricordare 


che prevedere l'estensione dell'intervento anche lontano 
dal contesto prettamente archeologico, non sminuisce l’im- 
portanza della testimonianza storica esplicitata dai nume- 
rosi scavi e resti, ma ne configura un nuovo avvicinamento, 
forse piu silenzioso ma che si instaura nella percezione del 
fruitore. Saranno i segni del territorio, le geometrie rigorose 
del canale e della bonifica a suggerire l'ordine classico del 
disegno del territorio; sarà, in tal modo, naturale inserire |l 
tessuto urbano all’interno di un territorio riconoscibilmente 
intriso dall’impostazione romana, e si comprenderà come il 
paesaggio risenta tuttora delle influenze che esso ha avuto 
nella pianificazione, nelle diverse epoche storiche. 
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Riapertura del canale Anfora 


Aquileia città d’acqua 
Il progetto affronta il tema del parco archeologico, con l'occa- 
sione anche di riqualificare una parte di territorio della bassa 
friulana, a partire dal sistema complesso delle acque. 
Il paesaggio dell'acqua è da secoli una delle infrastrutture 
principali di questa regione. Anticamente il sistema fluviale 
assunse per | traffici e le comunicazioni un'importanza alme- 
no pari a quella dei grandi assi stradali; fin dalle origini, infatti 
Aquileia era caratterizzata da un fiorente porto fluviale colle- 
gato all'Alto Adriatico grazie ad un sistema di fiumi e canali, 
utilizzati come vie d'acqua per il trasporto commerciale. 
Gi è sembrato, quindi, necessario qualificare questi elemen- 
ti che disegnano il paesaggio contemporaneo, richiamando 
una storia di segni che si sono sovrapposti nel tempo; i segni 
della centuriazione romana e quelli moderni della bonifica. 
Ciò che è emerso di rilevante dalla ricerca é la forte relazione 
tra l'infrastruttura d'acqua ed il territorio agricolo ed insediato; 
in primo luogo perché l'uso dell'acqua per l'attività agricola 
ha disegnato un paesaggio densissimo di canali irrigui e dal 
punto di vista insediativo perché nel caso di Aquileia gli assi 
generatori della sistemazione agraria e urbana coincidono, 
Infatti Il d'ectumaniun maximum (asse est-ovest) trova correla- 
zione con il Canale Anfora, mentre la strada cosiddetta lu- 
lia Augusta (asse nord-sud) che corrisponde circa all'attuale 
Strada regionale, ricalca Il cardo maximus. 


Il tracciato di questa via d'acqua, quindi, era parte integrante 
degli assi della centuriazione aquileiese, al punto da disegna- 
re sul terreno l'andamento del decumano massimo. 

Questo ci ha spinto a riconcettualizzare la potenzialita dell’ac- 
qua nel parco archeologico, ipotizzando un nuovo scenario. 
Il canale, i percorsi che corrono lungo il suo tracciato e le fa- 
sce alberate, disegnano uno spazio pubblico che può favorire 
pratiche legate allo svago e al contempo il recupero del senso 
e del valore del sistema fluviale Natissa- Terzo e canale Anfora 
come archeologia del paesaggio agrario. 

Poiché il parco, secondo il nostro proposito, non deve pre- 
scindere dalla relazione con il territorio circostante, e cioè del 


paesaggio della bonifica e dalla laguna. Quindi il suo confine 
non può limitarsi al centro dell'antica colonia, (all'attuale cen- 
tro storico), ma deve estendersi oltre il suburbio; cosicché il 
visitatore, veicolato dall'acqua, possa scoprire un paesaggio 
storicizzato da secoli di Insediamento romano. 

La valenza strategica, di questa idea di parco, è rappresen- 
tata dall'acqua come risorsa ambientale, per attivita come il 
birdwatching, il cicloturismo, il turismo fotografico e attività 
sportive legate all'acqua: pesca, canoa ecc. In modo che il 
parco archeologico di Aquileia sia caratterizzato, oltre che 
dalla valenza archeologica e del turismo religioso di pellegri- 
ni, anche dal forte valore naturalistico che questo territorio 
possiede. Entro questo scenario, la questione della riapertura 
del canale Anfora avanzata gia negli anni ‘80 dal Consorzio di 
Bonifica, si trasforma in occasione per ripensare il territorio e 
il suo paesaggio, qualificandolo come una via per la mobilità 
lenta: una green way praticabile con percorsi di fruizione pe- 
donale e ciclabile sugli argini, (ricalcando l'uso che gli antichi 
facevano lungo le sue sponde sulle vie helciarie, per il trai- 
no delle imbarcazioni) e per escursioni in laguna con kayak 
O canoa per un turismo ecologico e rispettoso delle risorse 
ambientali. 


Un turismo di nicchia, molto più qualificato, che si contrap- 
pone al turismo di massa, che si riversa nelle spiagge, di tipo 
stanziale. Un turismo incentivato anche dal progetto finanzia- 
to dall'Unione europea e dagli Stati italiano e sloveno, all’in- 
terno del Programma per la cooperazione transfrontaliera 
Italia-Slovenia 2007-2018; ossia “caratterizzato da elemen- 
ti naturalistici di pregio e dall'elemento acqua, attraverso lo 
sviluppo di forme di turismo “lento” che pongono particola- 
re attenzione ai concetti di sostenibilità, di responsabilità ed 
eco-compatibilità; basato su una nuova filosofia di viaggio, 
del turista viaggiatore che ha valenze etiche, di autenticita, di 
lentezza, che consente di riappropriarsi del tempo. Il turista 
slow infatti predilige la qualità alla quantita, enfatizza mag- 
giormente il viaggio rispetto al soggiorno ed è orientato ad 
apprendere.” ! 


Mobilita’ lenta 


Ciclovie di interesse regionale 
----- Ciclovia realizzata 
«*e«««(iclovia da realizzare 


Escursioni in Laguna con kayak 





Escursioni potenziali con kayak con la 
riapertura del canale Anfora 


* 


#0 


. 


* val Canevàtà* *,* = card 


== 
Pai.) Sia dai dg 
* # rt 


na Da a li a 
Sd a" 





Rispetto a questa politica anche la Regione Friuli Venezia Giu- 
lia promuove il “Sistema della mobilità sostenibile" che vede 
nell’integrazione tra i mezzi di trasporto collettivi e la biciclet- 
ta, lo strumento necessario per garantire al cittadino mobilita 
e qualità ambientale. Per questo la Regione sta realizzando 
sul territorio una rete di ciclovie d'interesse regionale: una rete 
a maglia larga che collega i centri di maggior interesse turi- 
stico, culturale e naturalistico fra loro. Questi tracciati sono 
stati accolti nel sistema di percorsi territoriali del progetto, in- 
tegrandoli con una rete di collegamenti che congiunge i punti 
di valenza storica e paesaggistica, come | residui di boschi 
planiziali, le pinete, i borghi rurali, le idrovore di maggior inte- 
resse architettonico. 


L'acqua è l'agente che modifica e che disegna il territorio. 
Ragionare a partire dall'acqua è stato utile perché l'acqua 
attraversa le scale. La volonta non solo di integrare il tema 
dell'acqua nel progetto della citta, ma di utilizzare l'acqua 
come principio per un “territorio parco" è stato il fondamento 
della nostra idea per Il parco archeologico. Il sistema idraulico 
con i suoi porti fluviali è stato l'elemento centrale per lo svilup- 
po economico di Aquileia romana che si basava sugli scambi 
commerciali marittimi. Sulla base di tutte queste premesse, la 
riapertura del canale Anfora contribuirebbe alla conservazio- 
ne di una testimonianza unica, di Importanza archeologica, 
ambientale e turistica. 


L'accesso ad Aquileia coinvolgerebbe sicuramente un con- 
sistente afflusso di turismo ambientale dalle riserve naturali 
regionali di Marano Lagunare: Valle Canal Novo e Foci dello 
stella che, con la nuova via d'acqua, risulterebbero piu vicine. 
Il nuovo collegamento consentira di creare un sistema navi- 
gabile da Aquileia alla laguna con un periplo che dal canale 
in senso orario, percorre il breve tratto del Terzo, discende Il 
fiume Natissa, percorre la laguna sino al mare arriva a Por- 
to Buso e attraverso la Litoranea Veneta e il canale Anfora 
Vecchia si rimbocca nell’Anfora. E un percorso “canale-fiu- 
me-laguna-mare-canale", di grande suggestione. Il vertice di 
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questo itinerario è Aguileia che, per gli aspetti storico-arche- 
ologici, costituisce il centro turistico di maggior interesse cul- 
turale della bassa friulana. 

Ci siamo chiesti cosa succederebbe se il canale Anfora 
fosse ripensato come spazio pubblico territoriale e come 
nuovo mezzo di mobilità lenta di arrivo e scoperta del parco 
archeologico di Aquileia? Una porta d'acqua che eviden- 
zi lo stretto legame tra Aquileia e l’acqua nel passato e la 
relazione importante tra il parco archeologico e la laguna 
Oggi. Gosa succederebbe se la biodiversità del paesaggio 
della bonifica aumentasse? Lo scenario di espansione della 
naturalità, ipotizza come potrebbe funzionare un territorio 
poroso con operazioni di rimboschimento lungo gli argini 
dei corsi d'acqua. 


“Secondo il quadro conoscitivo finora noto gli elementi fon- 
damentali del sistema fluviale antico erano costituiti a est e a 
sud dal corso del grande fiume menzionato dalle fonti come 
Natiso cum [urro, e a est dal Canele Anfora. 

Le due vie d'acqua erano verosimilmente tra loro collegati, 
andando a chiudere il sistema navigabile nella parte meridio- 
nale dell'immediato suburbio", ! Attualmente Il Canale Anfora 
& Il Natissa sono collegati dal tratto finale dal fiume Terzo, || 
profilo così delineato è completato da un'ulteriore via naviga- 
bile, che seppur di minor portata, serviva il settore perturbano 
settentrionale, come testimonia la scoperta di infrastrutture 
portuali legati ad un corso d'acqua oggi ricalcato dal fosso 
Ausset, fiume di risorgiva che sgorga in Comune di lerzo, a 
sud della località di Ponte Rosso. La rete idroviaria aqguileiese 
viene in tal modo a configurarsi come un circuito chiuso, che 
permetteva di circumnavigare il perimetro urbano utilizzando 
un complesso sistema di fiumi, canali e fossati di raccordo. 
E plausibile l'ipotesi che i dintorni della città antica fossero 
intersecati da parecchie vie d'acqua, percorrendo le quali, le 
piccole navi che risalivano dal mare, potevano approdare in 
quel punto della riva che sembrasse più prossimo al luogo 
che si voleva raggiungere. Anticamente il canale Anfora non 
si fermava all'incontro con il fiume Terzo, ma proseguiva ver- 
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so il centro della città, svolgendo la funzione di drenaggio 
dell'area del foro, infossata. Si può ragionevolmente ritenere 
che, all'epoca romana, la quota del terreno nell'intorno del 
Canale fosse superiore a quella del mare, e che quindi il ca- 
nale stesso stato scavato per la raccolta delle acque piovane. 
il canale Anfora e il fiume Natissa formano un nodo idraulico, 
orientati in direzioni ortogonali. Di conseguenza l'approccio al 
porto interno della citta o l'uscita in laguna poteva avvenire da 
sud-est lungo il Natissa o da sud-ovest lungo il canale Anfora. 
Gio permetteva ai naviganti di scegliere la più conveniente tra 
le due vie d'acqua rispetto alla direzione del vento. 
L'importanza dell'Anfora agli effetti idraulici emerge con grave 
evidenza quando nel 1966 tutta la Bassa Friulana fu colpita 
dall'alluvione, l’Anfora tracimo provocando l'allagamento di 
centinala di ettari di terreno coltivato, poiché le acque non 
avevano avuto il loro regolare deflusso; comportando un no- 
tevole ritardo nel prosciugamento dei terreni. Altri episodi di 
tracimazione si verificarono negli anni, per il fatto che il canale 
Anfora era stato Imbonito. Questo accadde perché il Consor- 
zio di Bonifica della Bassa Friulana aveva ceduto alle pressio- 
ni di alcune aziende grandi agricole esistenti nei due comuni, 
per coprire il canale con riporti di molti metri cubi di terreno 
allo scopo di recuperare terreni per la produzione agricola. 


| vantaggi dell'apertura dello sbocca a mare, dunque, sono 
il risanamento ambientale, garantito dal deflusso dell’acqua 
stagnante e insalubre, il completamento del naturale sistema 
navigabile tra la laguna ed Aquileia, con importanti ripercus- 
sioni sull'economia locale, legata al turismo alternativo e so- 
prattutto la valorizzazione archeologica come opera romana 
nel territorio, elemento di un paesaggio storicizzato da secoli 
di insediamenti antropici legati anche alla bonifica. Tanto che 
& ipotizzabile supporre che | benefici di riqualificazione coin- 
volgerebbe anche tutti quei manufatti rurali abbandonati nelle 
terre di terza e quarta Partita e | manufatti idrovori, peraltro 
di pregevole interesse architettonico, che potrebbero essere 
trasformati in agriturismi o in luoghi didattico-espositivi, ed 
essere coinvolti nei percorsi territoriali del parco. 

Come indicato nelle norme tecniche di attuazione gli “Argini 
del Natissa e del canale Anfora e lungo il bordo lagunare sono 
destinati, a pista ciclabile, come indicato dai grafici di zoniz- 
zazione”. 2 Inoltre viene prescritto che “i versanti dell’argine 
dovranno essere sistemati a verde, scegliendo tra le essenze 
vegetali autoctone.” © 


Rispetto agli interventi di riqualificazione del paesaggio agra- 
rio la norme tecniche sanciscono che “nel caso di realizza- 
zione di interventi di trasformazione del territorio agricolo me- 
diante riordino fondiario, realizzazione di strutture sportive di 
grandi dimensioni all'aperto (come ad es. campi da golf) o 
comunque di interventi di riassetto del territorio, si dovran- 
no tenere in conto la riproposizione di aree e fasce boscate 


a scopo naturalistico e il mantenimento delle testimonianze 
dell'archeologia del paesaggio naturale come paleo alvei e 
paleo canali". 4 Nel documento viene ribadito infine che “in 
Caso di presenza di paleo alvei o paleo canali, nei terreni inte- 
ressati ai progetti di trasformazione del territorio, gli interventi 
di forestazione dovranno tenere conto dell'esistenza di questi 
ed essere organizzati per valorizzarne i segni e le forme origi- 
narie attraverso biomasse da impiantare ed anche mediante 
eventuali movimenti della morfologia del terreno, riferiti alla 
riproposizione, almeno parziale, e all’evidenziazione delle te- 
stimonianze della geologia antica riscontrate in sito”. s 


Riguardo agli ambiti agricoli di interesse paesaggistico, il 
PRGG valorizza e tutela la qualità del paesaggio agrario come 
patrimonio ambientale e culturale del territorio del comune di 
Aquileia. A tale scopo prevede di favorire interventi di con- 
servazione e riqualificazione paesaggistica di tutto il territorio, 
con particolare riferimento alle aree di maggiore pregio. Il 
Piano consente “interventi di potenziamento delle formazioni 
vegetali quali siepi e filari e fasce alberate lungo strade capez- 
Zagne, corsi d'acqua, fossi e confini di proprietà.” e 


L'ipotesi di coinvolgere il canale Anfora all’interno dei percorsi 
del parco archeologico come testimonianza di archeologica 
trova riscontro nelle strutture e reperti rinvenuti durante scavi 
effettuati a partire dalla fine del 1800 e tramite ricognizioni 
eseguite direttamente sul territorio. L'intervento di riapertura 
coinvolgerebbe tutto il contesto della Bassa Friulana e il suo 
sviluppo socio-economico, e avrebbe l'obiettivo di incremen- 
tare la produzione ittica, (perché l'Anfora un tempo era pe- 
scosissima), e Incentivare la fruizione nautica con kayak per 
escursioni in laguna; avviando così un turismo ecologico e 
rispettoso delle risorse ambientali. 
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NOTE 


' Piano Regolatore Particolareggiato dei porti di Aquileia. 

è Norme tecniche di attuazione, variante generale n.19 del PR.G.C., articolo 28.2, 
comma Ì, pag. 84. 

“ Op. cit., articolo 28.2, comma 9, pag. 64. 

‘Op. cit., articolo 31, comma 1, pagg. 84-85. 

° Op. cit., articolo 31, comma 3, pag. 85. 


Strategie di riqualificazione ambientale 


Proposte di tutela del territorio agricolo 

La meta della superficie dell’Unione europea è adibita all’a- 
gricoltura. Ciò è sufficiente a dimostrare l'importanza che 
l'attività agricola riveste per l’ambiente naturale dell'UE. L'in- 
terazione fra agricoltura e natura è profonda. 

Negli ultimi anni si è diffuso un crescente interesse ai proble- 
mi della conservazione e della gestione delle risorse ambien- 
tali e del paesaggio. L'inquinamento del suolo, dell'acqua 
e dell'aria, la frammentazione degli habitat e la scomparsa 
della fauna selvatica possono essere frutto di pratiche agri- 
cole e di un utilizzo della terra inappropriati. “È per questa 
ragione che le politiche dell'UE mirano sempre piu a preve- 
nire | rischi di degrado ambientale, incoraggiando al tempo 
stesso gli agricoltori a continuare a svolgere un ruolo positi- 
vo nella salvaguardia del paesaggio e dell'ambiente grazie a 
misure mirate di sviluppo rurale e contribuendo a garantire 
la redditività dell'agricoltura nelle diverse regioni dell'UE. A 
partire dall'Agenda 2000, la politica agricola comune è fon- 
data su due pilastri: l'orientamento al mercato e ai redditi e 
lo sviluppo sostenibile delle zone rurali. Nella riforma dellA- 
genda 2000 è stato inserito il principio secondo il quale gli 
agricoltori devono rispettare i requisiti di protezione dell’am- 
biente per poter beneficiare delle misure di sostegno del 
mercato”, “ Gli agricoltori che si impegnano, per un periodo 
minimo di cinque anni, ad adottare tecniche agricole rispet- 
tose dell'ambiente, che vadano oltre le consuete buone 
pratiche agricole, ricevono in cambio aiuti a titolo di com- 
pensazione del costi supplementari e delle perdite di reddito 
dovute al fatto di aver modificato le pratiche agricole. 

Sulla base di queste politiche, il recupero dell’antico cana- 
le ci ha indotto ad una riflessione sulla riqualificazione am- 
bientale, attorno ai temi, di biodiversità, di tutela della fauna 
selvatica, di depurazione dell'acqua e di sicurezza idraulica. 
In questa seconda parte vengono presentate le criticità ri- 
scontrate nell'ambito territoriale di studio e quali obiettivi si 
propongono per la riqualificazione del canale Anfora. 
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Sistemi arborei e sicurezza idraulica 

Un numero sempre piu elevato di esperienze estere, ma an- 
che italiane, mostra come sia In molti casi utile governare le 
situazioni di rischio idraulico attraverso progetti di gestione 
ambientale dei canali, che fanno del miglioramento dell’e- 
cosistema di pianura, della riqualificazione del paesaggio e 
dell’incentivo alla fruibilità del territorio, il perno delle azioni 
di gestione delle inondazioni. 

Lo scopo degli interventi dovrebbe essere quello di rallenta- 
re le acque durante gli eventi di piena mentre attraversano il 
territorio rurale, così da aumentare la capacità di laminazio- 
ne. Questa strategia si traduce con intervento di carattere 
idraulico-naturalistico, grazie ad una sezione variabile delle 
sponde del canale. 


L'allargamento naturalistico della sezione e la creazione 
di alvei diversificati, prevede lo sbancamento di una delle 
sponde e la creazione di golene allagabili periodicamente, 
consentendo quindi di aumentare la sezione disponibile 
al deflusso delle acque. L'intervento è completato con la 
messa a dimora di alberi e arbusti lungo le sponde dell'al- 
veo di magra. “L'ampia sezione consente inoltre la crescita 
spontanea di piante palustri in alveo, su cul eventualmente 
eseguire uno sfalcio periodico. L’alveo così riqualificato € 
progettato dal punto di vista naturalistico permette di intro- 
durre processi di diversificazione morfologica e aree a di- 
versa velocità di corrente, che favoriscono la creazione di 
habitat, con benefici effetti per le specie animali e vegetali." © 
Inoltre la vegetazione riparia contribuisce al controllo del 
dissesto spondale. Le sponde dei canali, infatti, sono spes- 
so soggette a fenomeni di dissesto e negli anni tendono 
a perdere la loro conformazione originale e ad arretrare a 
discapito della tenuta degli argini. Questa situazione puo 
essere migliorata tramite la risagomatura del profilo e del- 
la pendenza delle sponde, rendendole meno acclivi e più 
adatte alla colonizzazione delle specie vegetali. Lungo i ca- 
nali di scolo vengono associate inoltre talee di salice, ossia 
porzioni di ramo dotate di una notevole capacità di ricaccio, 
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Aumento della capacità ittica, e 
della pescosità del canale Anfora 


Sezione spondale a due stadi per 
la crescita di specie vegetali nella 
golena allagabile e più spazio per 
la pesca 


Sotto, sezione in scala 1:200 
del risezionamento del canale 
Anfora con il percorso lungo 
l'alzala In terra stabilizzata e 
il sentiero opzionale per pe- 
scatori, 


Canale anfora come greenway: 
percorso di valore ambientale € 
storico-culturale con mobilità dolce 





che crescendo formano un nuovo arbusto e, una volta ra- 
dicate, permette Il consolidamento del suolo in profondita 
grazie alla formazione di una copertura arboreo-arbustiva 
lungo la sponda. Un'altra azione proposta è l'individuazione 
di aree per l'esondazione controllata delle piene sul terreno 
rurale, come i cedui a rotazione, gli arboreti da legno o | 
boschi planiziali; i quali possono diventare facilmente aree 
di espansione dell'acqua dei fiumi, sempre disponibili per 
essere alluvionate in caso di piena. Essi infatti sono le uni- 
Che colture agricole a poter essere ricoperte dalle acque per 
alcuni giorni ed in qualsiasi periodo dell'anno senza subire 
danni. Le aree boscate vocate alla produzione di biomassa 
rappresentano, così, una soluzione ottimale per coniugare, 
Oltre ai benefici idraulici e produttivi, anche quelli ambientali 
e paesaggistici. 


Sistemi arborei e biodiversità 

Il termine biodiversità ha un'accezione ampia e si riferisce 
alla varietà della vita e dei suoi processi. Questo concetto 
comprende tutte le forme di vita, dagli organismi monocel- 
lulari a quelli piu complessi, nonché i processi, le vie e | cicli 
che aggregano gli organismi viventi In popolazioni, ecosiste- 
mi e paesaggi. Due mutamenti di grande portata in campo 
agricolo hanno sovvertito l'equilibrio che esisteva tra agri 
coltura e biodiversità, ovvero l'intensificazione dei processi 
di produzione, da un lato, e la sottoutilizzazione del suolo, 
dall'altro. La specializzazione, concentrazione e intensifica- 
zione della produzione agricola avvenute negli ultimi decenni 
sono diffusamente riconosciute come fattori che potrebbero 
minacciare la conservazione della biodiversità. 

Il paesaggio agricolo intensivo oggi è caratterizzato da una 
scarsa diversità specifica delle specie coltivate, da vaste 
estensioni monocoltura e da un utilizzo spesso consisten- 
te di trattamenti chimici. La rarefazione degli habitat e la 
scarsita delle risorse alimentari ha provocato una riduzione 
della biodiversità, con una diminuzione dei servizi che essa 
rende all'agricoltore e all'ecosistema. L'artificializzazione ha 
prodotto la sostituzione della maggior parte degli ecosiste 
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mi naturali originari con neo-ecosistemi realizzati dall'uomo 
(campi coltivati, aree urbane, valli da pesca ecc), rendendo 
quelli preesistenti In aree naturali a stato di relitto e fram- 
mentate. Inoltre negli ultimi decenni l'industrializzazione 
dell'agricoltura, la regolarizzazione e la canalizzazione degli 
alvei dei corsi d'acqua, la realizzazione di grandi infrastrut- 
ture lineari, ha provocato una forte banalizzazione degli eco 
mosaici extraurbani, una perdita di biodiversità e una barrie- 
ra agli spostamenti della fauna sul territorio. Obiettivo speci- 
fico diviene allora la realizzazione di nuove reti ecologiche. 
La premessa dunque è: la continuita dell'habitat è una con- 
dizione fondamentale per garantire la permanenza di spe- 
Cie, attraverso reti ecologiche. 


L'ipotesi avanzata è quella di un canale che integri nel terri- 
torio una nuova rete di connessioni ecologiche. 

Per aumentare la biodiversità il progetto integra i rari ele- 
menti naturali esistenti come le siepi campestri, i boschetti, 
le fasce ripariali fluviali, connettendoli con bordure inerbite o 
di coltivazioni a perdere. 


Sistemi arborei e depurazione dell’acqua 

La rete idraulica di drenaggio costituisce il tramite principale 
del trasporto delle acque reflue e di pioggia verso | fiumi e 
verso Il mare; nella regione Friuli Venezia Giulia essa perva- 
de in forma così capillare Il territorio, che il suo stato riflette 
strettamente l'uso intensivo del territorio. 

Il processo di generazione dell'inquinamento agricolo pre- 
vede, come si è detto, il trasferimento degli inquinanti, in 
particolare dei nutrienti azoto e fosforo, dal suolo alle acque 
interstiziali e da queste alle acque superficiali e profonde. 
Esso è condizionato dalle quantita di nutrienti presenti nel 
terreno e soggetti al dilavamento e dalla quantità di acqua 
Che attraversa Il suolo agricolo. |l Consorzio di bonifica del- 
la Bassa friulana, riprendendo gli studi condotti da Veneto 
Agricoltura, sottolinea quanto sia importante la possibilità 
di aclottare nuove tecniche a basso impatto ambientale 
che consentano all'agricoltura di svolgere un ruolo fonda- 


Sotto, sezione in scala 1:200 
del rimodellamento del canale 
per la creazione di una zona 
umida. 


Fruizione con kayak per un turismo 
sostenibile rispettoso delle risorse 
ambientali 


Miglioramento della qualità ecosi- . Formazione di zone umidi per favo- 
stemica con l'ncremento di avifua- ‘rire la colonizzazione di vegetazione 
na stanziale e migratoria | acquatica e favorire la sosta di avi- 
: fauna migratoria 
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mentale nella riqualificazione e nella gestione del territorio e 
nel riciclo di potenziali Inquinanti, salvaguardando al tempo 
stesso la competitività economica dell'impresa agricola. 

| sistemi arborei, infatti, possono contribuire al controllo e 
alla riduzione dei carichi di azoto provenienti dai campi ferti- 
lizzati, che defiuiscono ai corpi idrici e che da essi vengono 
sversati in Laguna, causando il fenomeno di eutrofizzazione, 
che comporta un sovra arricchimento di nutrienti nell’eco- 
sistema acquatico, con un eccessivo accrescimento degli 
Organismi vegetali e il conseguente degrado dell’ambien- 
te divenuto asfittico. Infatti dosi troppo elevate di sostanze 
nutritive come azoto, fosforo, causano la proliferazione di 
alghe che, a loro volta, non essendo smaltite dai consu- 
matori primari, determinano una maggiore attivita batterica; 
aumenta così il consumo globale di ossigeno, e la mancan- 
za di quest'ultimo provoca alla lunga la morte dei pesci. La 
scarsa capacità auto depurativa dei canali aggrava inoltre 
il problema: sezioni regolari prive di disomogenelta, scar- 
sa presenza di vegetazione in alveo e lungo le sponde e 
tracciato tendenzialmente rettilineo, diminuiscono, infatti, | 
tempi di residenza delle acque e la presenza di comunità 
biologiche utili per la degradazione naturale degli inquinanti. 


Una strategia utile per il miglioramento della qualità delle 
acque richiede perciò azioni volte al recupero della capa- 
cità auto depurativa deli canali e del territorio, che possono 
generare benefici anche nei confronti della biodiversità, del 
paesaggio, della stabilita delle sponde e così via. || progetto 
declina una molteplicita di azioni che aumentano la capacità 
depurativa dei canali, in particolare con il controllo dell'in- 
quinamento diffuso mediante l'utilizzo di Fasce lampone 
Boscate [FTB) e con la creazione di zone umide in alveo. Le 
sperimentazioni condotte da Veneto Agricoltura con l'uso di 
‘fasce tampone boscate", moderna versione della tradizio- 
nale siepe ripariale, hanno provato l'effettiva efficacia di tali 
dispositivi arborei, di intercettare e ridurre i nutrienti (azo- 
to e fosforo) generati principalmente dalle attività agricole. 
L'azione depurativa avviene grazie a una serie di processi 
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che si svolgono sia nel soprassuolo [ad esempio ritenzione 
dei sedimenti da parte della vegetazione) sia e soprattutto 
nella porzione di suolo interessata dagli apparati radicali. 
Nelle FIB avvengono processi combinati di degradazione 
degli Inquinanti, quali: l'assimilazione e Immagazzinamento 
da parte della vegetazione e della comunita microbica; la 
ritenzione (sedimentazione, adsorbimento) del sedimento e 
degli inquinanti a esso adsorbiti; | processi di trasformazio- 
ne di sostanze da parte della comunità microbica dei suoli 
(la vegetazione svolge prioritariamente un ruolo di sostegno 
alla loro attivita metabolica). Condizione necessaria perché 
| processi descritti avvengano è che | nutrienti, veicolati dai 
deflussi superficiali attraversino questi sistemi. 

L'efficacia delle fasce tampone è massimizzata se poste 
lungo la fitta rete di scoline presenti nei campi coltivati, infatti 
in presenza di situazioni che non permettono il generarsi di 
deflussi sub-superficiali nell'area interessata dagli apparati 
radicali delle piante, come nel caso di canali arginati, tale 
tipologia di fascia perde la sua utilità in termini di capacita 
depurativa. 


Per migliorare l’effetto di rimozione degli inquinanti traspor- 
tati tramite ruscellamento superficiale, Il progetto prevede 
la presenza di una scolina parallela al canale di carico, che 
raccoglie | deflussi. Questa scolina, che viene colonizzata 
da vegetazione acquatica, svolge la funzione di sedimen- 
tazione (deposito e accumulo di solidi sospesi e fosforo) e 
fitodepurazione, mentre la fascia tampone interviene sulle 
acque che dalla scolina filtrano verso di essa per via sub- 
superficiale. Anche zone d'acqua a bassa profondità sono 
proposte per agevolare in particolare la sosta di avifauna 
migratoria, attraverso lo scavo e modellamento del terre- 
no per garantire un livello d'acqua tra i 5 e 20 cm circa, 
funzionali all'eventuale insediamento di vegetazione igrofila. 
Le zone umide a scopo di fitodepurazione, contribuiscono 
al disinquinamento grazie alla presenza di piante macrofi- 
te, radicate o flottanti, in grado di controllare una serie di 
processi di tipo chimico, fisico e biologico che separano e 


trasformano le sostanze inquinanti presenti nell'acqua. La 
sezione del canale di entrata dovrebbe essere pari a 3 volte 
rispetto a quella di uscita, con variazioni lungo il canale stes- 
so in maniera da creare variazioni di velocità dell’acqua. La 
profondità è compresa tra 1.00 e 1.50 m. 

Inoltre ll Consorzio di bonifica ricorda che un'area umida 
rappresenta un luogo particolarmente adatto ad essere uti- 
lizzato per finalità didattico-ambientali per quanto riguarda 
per esempio la protezione dei corpi idrici, la conservazione 
dell'acqua, i processi di depurazione, l'ecologia di un'area 
umida e la gestione delle risorse di bacino. 


Sistemi arborei e tutela della fauna selvatica 
Il mantenimento di fasce di colture a perdere, (ossia non 
raccolte), all'interno di aree coltivate a seminativo é utile 
per la riproduzione e la nidificazione di varie specie animali. 
Esse sono punti strategici, in quanto nuclei con differenti tipi 
di colture, per assicurare una buona disponibilità trofica an- 
Che nella campagna intensamente coltivata a monocoltura, 
in cui la scarsa varietà di cibo, limita notevolmente la pre- 
senza di fauna selvatica. Le possibile colture utilizzate sono: 
cavolo da foraggio, avena, medica, favetta. La rinaturalizza- 
zione di fasce di pertinenza fluviale con vegetazione ripariale 
costituisce l'occasione per eccellenza di corridoio capace 
di garantire una continuita ecologica sul territorio. Essa offre 
attraverso la transizione della vegetazione acquatica, palu- 
stre ed igrofila la formazione di habitat differenti. 
“Il concetto di rete ecologica che nasce dalla considerazione 
che il patrimonio biologico da tutelare non è garantito dalla 
sola istituzione di aree protette che, spesso, rischiano di es- 
sere “isole” all’interno di territori estremamente antropizzati. 
La necessità di garantire le connessioni vitali tra popolazioni 
“isolate” di aree protette, ha portato all’idea delle reti ecolo- 
giche. Si tratta quindi di realizzare progetti sul territorio che 
integrino le presenze naturali con una serie di altri elementi 
Che emergono dalla lettura del territorio stesso e delle sue 
vocazioni e opportunità.” 4 Vi sono aree come le riserve 
naturali regionali e come i siti di interesse comunitario e le 
zone di protezione speciale, e soprattutto le aree importanti 


109 


per l’avifauna che la Regione individua nelle lagune di Gra- 
do e Marano, che sono tutti ambiti di conservazione della 
biodiversità e corrispondono a livello concettuale, alle core 
areas, aree destinate alla conservazione dei principali tipi 
di habitat che rappresentano | veri e propri bacini di biodi- 
versita all’interno dei quali sopravvivono popolazioni animali 
sufficientemente stabili. 

Rispetto a queste aree il progetto integra la rete ecologica 
con interventi di naturalità lungo il fiume Natissa e il canale 
Anfora, ossia ciò che secondo la letteratura scientifica sono 
i corridoi biotici: fasce di connessione lineari e continue utili 
al passaggio delle popolazioni animali tra due zone ad alta 
naturalità. Questi garantiscono la mobilità delle specie pro- 
tette e l'interscambio genetico tra le popolazioni che risie- 
dono nelle diverse core areas. Proprio per questo la rete 
irrigua interna al territorio si trova a poter svolgere un ruolo 
determinante nella ricostruzione della rete ecologica, grazie 
alla fitta rete di corsi d'acqua e canali che la caratterizzano e 
alle zone naturali residuali che lungo questi tracciati soprav- 
vivono. Dal corridoio ecologico fluviale infatti si dipartono 
come una trama ecologica minore, siepi campestri e fasce 
di coltivazioni a perdere per garantire continuita tra il canali 
principali. La ricostruzione eco sistemica assolve non solo 
a funzioni che potremmo definire “paesaggistiche”, ma so- 
prattutto a quelle più strettamente ecologiche, per la con- 
servazione di reti (ad empio trofiche) di relazioni tra specie, 
aumentare la capacità faunistica, rifugio e sviluppo di popo- 
lamenti di fauna selvatica. L'impianto di siepi campestri, tra 
differenziati appezzamenti colturali o lungo i corsi d'acqua, 
è diretto alla creazione di siti di alimentazione, rifugio e ripro- 
duzione per molteplici specie. Le specie arbustive utilizzate, 
scelte tra quelle autoctone, sono: Rosa canina, Viburnum 
Opulus, Cornus sanguinea, Ligustrum vulgare, Crataegus 
monogyna. Hanno un ruolo ecologico potenziale come con- 
nettivo diffuso, che si traduce in una serie di micro-corridoi. 
si è operata una scelta di interventi organizzati in moduli 
tipo. 


Modulo A: Siep e arboreo arbustiva lineare. La dimensione 
del modulo è di 3x100 m (300 ma) con messa a dimora di 
50 piante, di cui orientativamente il 30 % alberi ed il 70 % 
arbusti. Modulo B: Siepe arboreo arbustiva complessa. La 
dimensione del modulo è di 10x50 m (500 mq) con messa a 
dimora di 75 piante, di cui orientativamente il 30 % alberi ed 
il 70 % arbusti. Per raggiungere un “effetto corridoio" lungo 
le direttrici di collega memento tra isole naturali. 

Questi dispositivi sono incentivati anche dal Consorzio di 
bonifica che nel Piano generale di Bonifica, sottolinea che 
“per quanto riguarda la presenza di vegetazione lungo i ca- 
nali di bonifica, particolare attenzione dovrebbe venire posta 
alla ricostituzione della vegetazione ripariale. 

La presenza delle barriere alberate lungo i corsi d'acqua vie- 
he considerata indispensabile, oltre che agli effetti paesag- 
gistici, anche per la costituzione di vie di comunicazione che 
consentano la vita e la riproduzione della fauna. Pertanto 
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negli interventi sulla rete idrografica va assicurata la funzio- 
ne di corridoio ecologico del corso d'acqua, attraverso la 
presenza di sistemi verdi costituiti da siepi, arbusti ed albe- 
rature, atti a fornire ricovero, percorsi e passaggi protetti ai 
componenti degli ecosistemi presenti nell'area. 

Il progetto ha quindi perseguito più obiettivi: di riduzione 
dei carichi di nutrienti trasportati verso la laguna, attraverso 
l'aumento della presenza di vegetazione, in modo da favo- 
rire i processi naturali di fitodepurazione nelle aree golenali, 
nelle zone umide e nelle fasce tampone di nuovo impianto, 
di riduzione del rischio di fenomeni di esondazione, attra- 
verso l'allargamento della sezione dell'alveo, di incremento 
della valenza naturalistica e paesaggistica delle sponde del 
fiume, comprendendo alcune pertinenze fluviali destinate a 
semplice uso agricolo e di valorizzazione delle possibilità ri- 
creative e della fruibilità del corso d'acqua, nel pieno rispet- 
to della complessita ecologica dell'area interessata. 
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ospita specie forestali tipiche 
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Bosco planiziale 

| boschi planiziali possono diven- 
tare aree di espansione dei fiumi, 
in caso di piena. Essi infatti sono 
le uniche colture a poter essere 
invase dalle acque per alcuni gior- 
ni ed in qualsiasi periodo dell'an- 
no senza subire danni. 


albero di | grandezza 
50% Quercus robi 
29% Primns padus 
29% Quercus petraea 


albero di Il grandezza 
30% Corpinus bets 
30% Ulmis ninor 

20% Acer campestre 
10% Salx alba 

10% Popolus alba 


Fascia ripariale fluviale 

La fascia di pertinenza fluviale ga- 
rantisce una continuità ecologica 
sul territorio e offre attraverso la 
transizione dalla vegetazione ac- 
quatica, palustre, alla igrofila. la 
formazione di habitat differenti. 
Costituendo la naturale succes- 
sione vegetazionale mediante il 
risezionamento del canale. 


albero di | grandezza 
Fram nus ormus 


albero di Il grandezza 
40% salix trandra 
40% sal x alba 

205% alnus glutinosa 


arbusto 

30% Cratengius mono gyna 
30% sSombrocus mi gra 

20% Primus spinosa 

10% Cormus sanguinea 
10% Hburmon opulus 








Fascia Tampone Boscata: FTB 
Filare di vegetazione arborea e 
arbustiva posta tra un campo e 
un capofosso, intercetta i nutrien- 
ti agricoli veicolati nel deflusso 
superficiale. L'azione depurativa 
avviene grazie alle radici e alla 
comunità microbica nel suolo, che 
attuano il processo di denitrifica- 
zione (effetto tampone). 


albero di ll grandezza 

90% Acer campetre 

25% Corpinus betulus 
20 "i Osfrya carpinifolia 


= arbusto 
30% Cornus mas 
20% Hburnum opults 
20% Enonymus europaens 
10% Sambuens migra 
10% Salx cinerea 
10% Frangua als 


Bogage: siepe produttiva 

Siepe monofilare composta da 
2 specie arboree governate a 
ceppaia alternate e da 4 arbusti 
alternati. Le siepi campestri ga- 
rantiscono la lotta biologica, la 
produzione di legna da ardere con 
specie forestali e incrementano la 
lotta biologica. 

Tumo di 5-/ anni, 


E albero a ceppaia 
St Ulmus minor 
Fraunus angustifola 


I) arbusto 
Salix triandra 
Li gustrum vulgare 
Corplus avellana 


NOTE 


' http://www.slow-tourism.net/contentsite/docs/Guidelines_Ita.pdf 

€ PIANO GENERALE E DI TUTELA DEL TERRITORIO, Consorzio di bonifica della 
Bassa friulana,  http./www.cbbf.it/fservizi_piano_di_bonifica.cfm 

* MANUALE PER LA GESTIONE AMBIENTALE DEI CORSI D'ACQUA A SUPPORTO 
DEI CONSORZI DI BONIFICA. http:/Amww.venetoagricoltura.org 

4 Ibidem. 


Il parco archeologico 


Premessa 

Nell'affrontare decisioni e scelte strategiche nella pianificazio- 
ne del parco archeologico, abbiamo sempre tenuto a mente 
alcuni punti fissi: la volonta di non forzare l'anima del parco 
soltanto su un mono tema, ossia quello archeologico; la cer- 
tezza che questo parco deve appartenere sia ai cittadini di 
Aquileia, sia ai visitatori; e la determinazione che il processo 
di traduzione del paesaggio archeologico e soprattutto di co- 
municazione deve essere leggero, per non imporsi a chi pre- 
ferisce visitare il sito e avere un suo personale rapporto con 
le rovine, per apprezzarne appieno le sfumature semantiche. 
Inoltre con la forte convinzione che un luogo archeologico è 
un luogo che va scoperto con lentezza, che evidenzia la Del- 
lezza del tempo, abbiamo evitato il pericolo potenziale, come 
spesso accade in operazioni simili, di sovrapporre l'idea di 
Museo all'idea di parco archeologico. Poiché se il museo è i 
luogo del frammento, che riunisce assieme i relitti di epoche 
diverse, è il luogo del ricorcio; l'archeologia invece è il luogo 
della memoria, frutto del sapere. 


Nel tracciare il masterplan del parco sono state affrontate 
questioni relative alla mobilita, all'accessibilità, alla percezione 
del patrimonio, attraverso l'analisi preliminare della fruizione 
del patrimonio allo stato attuale e la raccolta di pareri: dal 
Presidente Della Fondazione Aquileia: il Sindaco Alviano Sca- 
rel, al responsabile dell’ufficio tecnico comunale a coloro che 
vivono ad Aquileia; fino allo studio dei documenti di indirizzo 
precedentemente realizzati, ovvero il Piano di Sviluppo Stra- 
tegico, il Piano Scientifico, le linee guida del Piano di Gestione 
e il piano di comunicazione e di valorizzazione, predisposti 
per conto della Fondazione Aquileia. Dai documenti studia- 
ti, soprattutto il piano di sviluppo strategico e le modifiche 
al Piano Regolatore di Aquileia, emerge una prospettiva di 
trasformazione della città In uno spazio più fruibile da visita- 
tori e residenti, dove vengano messe in rilievo la componente 
archeologica e paesaggistica attraverso un giusto equilibrio 
tra scavi e contesto urbano. Come sintetizzato dal Piano di 
comunicazione “gli obiettivi fondamentali per Aquileia sono: 
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diffondere e apprezzare il patrimonio non solo culturale ma 
anche naturale”. ! 


Considerazioni urbanistiche 

Se pensiamo ad Aquileia come ad un centro abitato di circa 
3.500 abitanti, esso ci appare ben pianificato e dotato di ser- 
vizi non sono presenti consistenti fenomeni di dispersione 
Urbanistica, le dimensioni dell’insediamento e il suo assetto 
complessivo sono tuttora a “misura d'uomo”, i servizi realiz- 
zati sono commisurati alla popolazione presente. Il comune 
è attraversato in senso longitudinale da una importante infra- 
struttura viaria quale la Strada Regionale 352 di Grado, che 
collega Palmanova (casello autostradale sull'A4) alla località 
turistica di Grado. 


| principali centri abitati sono sistemati in prossimita della S.R. 
do2 e sono rappresentati dal capoluogo di Aquileia, com- 
prendente anche l'attuale sviluppo del principale PEEP, la lo- 
calità di Marignane, la frazione di Monastero e la frazione di 
Belvedere (borgo storico). | centri storici sono rappresentati 
dal complesso urbano aggregato attorno a piazza Capitolo e 
alla Basilica; dalla via Roma con aggregato Il nucleo delle pro- 
prieta del centro museale nazionale: dal borgo medioevale di 
Monastero (caratterizzato dalla presenza di insediamenti sto- 
rici di interesse storico-artistico quali la chiesa, la villa Ritter e 
Il museo paleocristiano); dal borgo di origine settecentesca di 
Belvedere; dal borgo del centro urbano medioevale (attuale 
piazza san Giovanni). 

Viceversa, gli insediamenti rurali e gli edifici di interesse rurale 
sono sparsi nel territorio, specialmente nella vasta zona agri- 
cola posta nella parte ovest del territorio comunale e caratte- 
rizzata dalle bonifiche agricole. La realizzazione del PEEP, è 
stata preceduta da un lungo periodo di estenuante e sofferta 
trattativa con i Ministeri competenti, per l'intera comunità di 
Aquileia, che vedeva impedito il suo sviluppo sociale e resi 
denziale dai vincoli archeologici e militari, i quali limitavano 
l'utilizzo del territorio e avevano anche portato alla demolizio- 
ne di alcuni caseggiati per far spazio agli interventi di scavo e 


riscoperta del patrimonio archeologico e monumentale. 

Nel 19/0 Aquileia ha finalmente potuto dare inizio a una fase 
di misurata espansione, individuando come zona PEEP la va- 
Sta area posta a sud del fiume Natissa e del centro storico, 
interessata in origine da una zona depressa e paludosa, che 
si é dovuta bonificare. All'epoca, accanto al PEEP principale 
si è dato avvio anche alla realizzazione di un PEEP minore, 
nella località di Belvedere, per dare una opportunità di in- 
sediamento alle famiglie dei coloni ed ex coloni delle grandi 
proprietà agricole ivi operanti. La valutazione complessiva di 
questo sviluppo urbano, realizzatosi con i PEEP è sostanzial- 
mente positiva per quanto riguarda l'abbondante dotazione 
di servizi alla residenza (parcheggi, scuole, aree verdi, aree 
sportive, in grandissima parte gia realizzati da tempo), oltre 
all'inserimento di funzioni integrative quali gli esercizi pubblici 
e commerciali più strettamente ad essa connessi. 


La mobilità 

Tra i vari interventi suggeriti nel Piano urbano del traffico 
(PUT), approvato nel 2006, risulta prioritario riconsiderare |l 
ruolo della Strada Regionale 352 attraverso il declassamento 
da strada regionale a strada-parco con traffico a regime limi- 
tato. La sua diversa utilizzazione funzionale a favore della pre- 
vista nuova viabilita di aggiramento che dovrebbe supportare 
i principali flussi di traffico turistico diretti a Grado nel periodo 
estivo, può dare la possibilità di riqualificare la via Giulia Augu- 
sta come strada urbana. Attualmente la S.R. 352 costituisce 
una barriera fisica all'integrazione fra la parte monumentale 
di Aquileia (Basilica, Via Sacra, Foro, Museo Paleocristiano in 
prossimità di Monastero e Museo Archeologico lungo la via 
Giulia Augusta) e il centro abitato dell'Aquileia contempora- 
nea (piazze Garibaldi e S.Giovanni e PEEP). Il Piano urbano 
del traffico prevede la realizzazione di tre rotatorie lungo l’as- 
se stradale [a nord presso la frazione di Monastero, e a sud 
presso Ca' Tullio e la zona industriale e artigianale). 

Secondo il Piano “i flussi di traffico, rilevati nel corso del Piano 
urbano del traffico del 2005, sono sufficientemente intensi (al 
mattino 5-600 veicoli in direzione Grado e 4-500 in direzione 
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Cervignano, con inversione di tendenza nella fascia pomeri- 
diana, con punte anche di 1200 veicoli nel periodo estivo), da 
giustificare la realizzazione di una viabilita di aggiramento. Ma 
è soprattutto l'eccezionalità del contesto a rendere necessa- 
rio un profondo ripensamento. | flussi di attraversamento ri- 
guardano in larga misura l'asse Grado-Gervignano e pertanto 
possono utilmente essere dirottati sul nuovo asse stradale, 
piu lungo e piu tortuoso, solamente se quest’ultimo costi- 


tuisce una valida alternativa. Due sono le condizioni perché 


CIÒ avvenga: da un lato, devono essere realizzati gli interventi 
previsti dal Piano Territoriale Regionale sulla viabilità regiona- 
le, in particolare, l'aggiramento di Cervignano, in modo da 
rendere possibile un rapido accesso ai nodi ferroviari e auto- 
stradali, dall'altro devono essere previsti interventi di mode- 
razione e/o limitazione del traffico sul tracciato attuale, che 
ne disincentivino l’uso improprio da parte di coloro che non 
sono diretti ad Aquileia. A questo scopo diventa essenziale 
ottenere il declassamento della via Giulia Augusta da strada 
statale a strada locale, premessa indispensabile per renderne 
possibile l'ambientazione come itinerario di accesso al parco 
e come “percorso narrante” la storia di Aquileia, eliminando 
completamente il transito dei veicoli pesanti.” * 


Queste considerazioni, sono state accolte nel progetto del 
parco, con la variazione alla possibilità di interpretare la stra- 
da sterrata ad ovest del cimitero, che ricalca il margine anti- 
co delle mura della città romana, come un altro percorso di 
arrivo che mette in gioco il tempo della percezione e della 
conoscenza del paesaggio archeologico, aprendo un nuovo 
accesso al foro e all'area archeologica delle mura bizantine 
che attualmente è ignorata nel percorso di visita. | visitato- 
ri vengono fatti accedere al parco archeologico, tramite un 
meccanismo di iniziazione: attraverso l'ambito agricolo, la 
campagna coltivata, che impone un avvicinamento a piedi, 
una scoperta, quindi, piu lenta e scenografica al luogo. 

Le nuove aree di sosta sono distanziate dal cuore del parco, 
sebbene i parcheggi attuali sono mantenuti nella loro posizio- 
ne e capienza attuale. 


Criticità 

L'area della citta antica di Aquileia e del suo suburbio vede 
Oggi l’esistenza di numerose aree in cui gli scavi del passato e 
quelli in corso hanno lasciato a vista complessi architettonici 
di epoca romana e tardoantica. 

“La maggior parte di essi risulta di straordinario interesse 
scientifico e ciascuno di essi riveste una sua specifica impor- 
tanza per la ricostruzione e la divulgazione della storia della 
città. Uno dei tratti essenziali del quadro urbano antico e del 
paesaggio archeologico moderno di Aquileia è costituito dalla 
fitta e consistente presenza di complessi monumentali estesi 
per una superficie di circa 50 ettari. L'abbondanza delle te- 
stimonianze del passato si registra sia nella giustapposizione 
orizzontale delle evidenze nello spazio urbano e suburbano 
(in un orizzonte sincronico) sia nella loro sovrapposizione ver- 
ticale all'interno degli stessi settori urbani (in un profilo diacro- 
nico). * Ma il patrimonio archeologico di Aquileia è formato, 
se non soprattutto, da basamenti e fondazioni, con ridotti 
elementi murari, tanto che i “resti”, spesso “spettacolari” se 
osservati su una mappa, faticano ad essere compresi se visti 
da terra ed hanno bisogno di un progetto che insieme alla 
tutela ne permetta la fruizione e la “leggibilità”. 


L'aspetto di gran lunga piu limitante per un'efficace valorizza- 
zione del patrimonio archeologico di Aquileia è costituito dal- 
la palese disarticolazione del patrimonio antico conosciuto. 
Le aree archeologiche e i poli museali costituiscono, infatti, 
segmenti spaziali isolati e spesso limitati di un originario con- 
tinuum urbano che il tempo ha spezzato. “Nell’iImpossibilità di 
ricomporre tale unità urbana antica, per evidenti ragioni lega- 
te al tessuto edilizio e infrastrutturale contemporaneo, la pos- 
sibilità di ottenere una soddisfacente forma di fruizione della 
città antica esige in primo luogo di tessere una trama che 
leghi le diverse aree archeologiche. Si pone cioè la necessi- 
ta di costruire una modalita di fruizione che unisca e integri 
in un'unica rete i diversi punti nodali dell'organismo cittadi- 
no antico conducendo il visitatore attraverso percorsi fisici e 
mentali tra monumenti e aree archeologiche. "4 L'importanza 
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dei percorsi è quindi quanto mai evidente ad Aquileia e a tal 
fine il masterplan individua alcuni tracciati possibili. 


Il masterplan 

Partendo dalla constatazione che Aquileia € già sufficiente- 
mente fornita di una serie di musei e punti di orientamento 
divulgativo, che ci sembrato inadeguato aggiungere all'inter- 
no del parco archeologico altri dispositivi culturali, anziché 
spazi pubblici di aggregazione, che sono totalmente carenti 
attualmente. Per questo la strategia del parco ha invertito il 
paradosso della tutela dell'archeologia, che impedisce la fru- 
izione del bene stesso, attraverso l'abolizione delle recinzioni 
e l'unione delle aree archeologiche attraverso i percorsi con- 
divisi di visita e di svolgimento delle quotidiane pratiche agri- 
cole, costituendo quindi uno spazio pubblico per tutti, dove 
per spazio pubblico Intendiamo sia le superfici agricole, sia | 
luoghi archeologici. 


Nella fase preliminare del Piano, infatti, è stata segnalata l'e- 
sigenza di ampliare le Infrastrutture turistiche per l'ospitalità 
(anche solamente diurna, ad esempio uno spazio per ospitare 
| numerosi gruppi scolastici, e non, in caso di pioggia o di alte 
temperature d'estate), per la ristorazione, per il trasporto e la 
mobilità. Questo aspetto è fondamentale per creare le con- 
dizioni necessarie ad allungare il tempo di permanenza dei 
visitatori € per permettere una fruizione ottimale del patrimo- 
nio ed è attualmente un elemento rilevante sia tra le proposte 
di modifica del Piano Regolatore del Comune di Aquileia che 
del progetto urbanistico elaborato per conto della Fondazio- 
ne. Entrambe le azioni determinano una nuova fruizione dei 
luoghi e la possibilità di implementare strutture di accoglienza 
ed agevolare l'afflusso dei turisti in gruppi organizzati e non. 


A livello territoriale il sistema dei percorsi, supportato dalla 
rete di strade campestri esistenti e di nuova ipotesi, è svi- 
luppato lungo le principali direttrici di interesse naturalistico e 
paesaggistico quali il canale Anfora, Il fiume Natissa, la gron- 
da lagunare, i residui di boschi planiziali e di antiche pinete, | 


IMI dispositivi culturali del parco: 
a. museo archeologico nazionale 
b. biblioteca museo 
c. laboratorio di restauro 
d. casa+stalla Sverzut: deposito 
casa+stalla Buzin: sala espositiva 
e. palazzo Brunner: polo museale 
ex folador: deposito museo 
f. casa+stalla Pasqualis: museo ceramica 
g. casa Bertoli: 
centro antichità altoadriatiche 
h. Fondazione Aquileia 
i. basilica patriarcale+cripta+sud halle 
IL casa Violin: aula didattica 
m. Antiquarium del foro 
n. Museo paleocristiano di Monastero 





fi zone di fertilità archeologica 


aree di scavo a cielo aperto: 
1 foro 

2 basilica forense+decumano 
3 mura bizantine 

4 grandi terme 

5 sepolcreto 

6 domus “del buon pastore" 
7 mercati meridionali: horrea 
8 mura tardoantiche 

9 domus fondo ex Cossar 

10 porto fluviale 

11 domus dei “putti danzanti" 
12 domus delle “bestie ferite" 





-— parco agricolo didattico: 
A campo dei cereali usati dai romani 
B campo dei frutti 
C giardino delle erbe aromatiche 
D giardino delle erbe tintorie 
E orto bioconservativo 


P pargheggi turistici esistenti 
P parcheggi d'integrazione 
(fg fermate autobus 

i | centro informazioni 

‘Celi strada parco a traffico locale 
INI campi sportivi 

lei aree verde pubblico 

Lo aree attrezzate con pic-nic 
TN proprietà private 

CS nuova polarità: porta d'acqua 
—— pista ciclabile Palmanova-Grado 
---- nuovi percorsi del parco 
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vigneti posti sotto zona valenza paesaggistica, le idrovore e 
i manufatti legati all'uso dell'acqua che caratterizzano il pae- 
saggio della bonifica aquileiese. Si tratta di tracciati, quindi, 
contraddistinti da un'offerta integrata archeologia-natura- 
paesaggio, percorribili in bici nell'arco di una giornata. Infatti 
il contesto naturale circostante ad Aquileia permette lo svi 
luppo di attivita complementari, che arricchiscono la gamma 
delle attivita esperibili nel parco e permettono la creazione di 
itinerari che uniscono natura, cultura e attività all'aria aperta. 


Gli spazi attrezzati per l'attività del parco, nell'obiettivo di re- 
Cuperare le aree archeologiche come luogo di ricreazione e 
tempo libero per gli abitanti di Aquileia, sono pensati come 
luoghi di incontro, per mostre all'aperto, e come supporto 
l’attività educativa dei laboratori didattici, (che la Fondazione 
già propone alle scolaresche, quali: “La pittura degli antichi 
romani",” | giochi dei romani”, * Alla scoperta del mosaico”, 
“Dal filo... al tessuto”, “Dal chicco al pane” ecc . Un ricco 
calendario di eventi per valorizzare luoghi, sensibilizzare | vi- 
sitatori sulla ricchezza del sito di Aquileia e rendere tutti più 
consapevoli del suo valore). 

Particolare attenzione è stata data alla realizzazione di in- 
terventi per la creazione di punti ricreativo-sportivo come || 
centro canoa per sfruttare le potenzialità delle vie d'acqua, 
Oggi trascurate. In coerenza con l'obiettivo di coniugare la vi- 
talita della cittadina con il suo grande passato monumentale, 
il foro, attraverso il progetto del mercato coperto, diventa | 
punto focale del sito ed è la cerniera che organizza la circola- 
zione e la visita. 
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La ricomposizione del paesaggio 

archeologico 
“Per un paesaggio connotato da una forte componente ‘ar- 
cheologica', il tempo costituisce la dimensione prevalente 
del luogo.” * Per un parco diacronico l'obiettivo prioritario 
è riuscire a comprendere le diversità temporali sottese alla 
storia di Aquileia: luogo caratterizzato dalla sovrapposizione 
di stratigrafie ricche e articolate. L'intervento sul paesaggio 
archeologico tenta di evocare, in modo reversibile e non inva- 
SIvo, i frammenti mancanti del puzzie storico che consentono 
il dialogo tra passato e presente. 
“La sistemazione paesaggistica assume il compito di comu- 
nicare anche gli strati che non esistono più o che sono som- 
mersi, non ancora scavati, attraverso componenti materiche, 


O vegetali che riproducano l'assetto dei luoghi, o per integrar- 


ne le architetture." è Un tema fondamentale nel progetto del 
parco archeologico di Aquileia è la trasformazione dei luoghi 
in conseguenza del progredire delle campagne ai scavo; per 
le quali è stata tracciata una mappatura delle fertilita archeo- 
logica del sito, sulla base dello studio del progetto scientifico 
redatto dal professore Jacopo Bonetto dell'Universita di Pa- 
dova, per ipotizzare una sistemazione flessibile e ‘aperta’ che 
non pregiudichi future indagini. Ad esempio i nuovi parcheggi 
sono pensati come boschi ‘temporanei’, composti da alberi 
dalle radici poco profonde, per non danneggiare la stratigrafia 
orizzontale non ancora investigata. Un bosco di specie piu 
longeve verra piantato solo quando le indagini stratigrafiche 
saranno completate ed il sito non sara piu considerato fertile, 
dal punto di vista archeologico. 


In un paesaggio come quello di Aquileia, l'immutabilitaà. del- 
le rovine è esaltata, per contrasto, dalla mutevolezza del 
paesaggio. Qui | tempi propri delle aree archeologiche, si 
sommano e si confrontano con quelli della natura, che nel 
suo ciclico mutare, introduce cambiamenti alla percezione 
del luogo. Anche l'aspetto visuale dei resti è profondamente 
dipendente della stagionalità del paesaggio agricolo, infatti 
ciò che è visibile a marzo in uno sguardo panoramico verso | 


Scarsa integrazione tra città e archeologia 


Prima 


A & 
® 
i 
. 
Recinti archeologici isolati 
Prima 
i 
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Maggior fruizione e coinvolgimento tra aree di scavo 


Dopo 


Parco archeologico come spazio di relazioni 


Dopo 





Le polarità del centro storico di Aquileia 


Ga poli attrattori 

(scavi archeologici 

O nuove polarità 

- — Ciclovia d'interesse regionale 
= — percorso di fruizione 


La percezione del patrimonio archeologico 


ala aree visitabili in determinati orari 

& aree inaccessibili o non valorizzati 
ambito del parco archeologico 

= = Muovi percorsi del parco 

(>) scavi archeologici senza recinti 


Fotografie dell'area archeolo- 
gica delle mura bizantine. 


A destra foto scattate il 22 


febbraio 2009, alle 1:20, 


a sinistra foto scattate il 4 
luglio, 2011, alle 14:00, 
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Campi non ancora seminati, diviene occultato a luglio dagli alti 
fusti del granturco. Questo aspetto, che pare superfluo ma 
che in un paesaggio caratterizzato da lievissimi rivelati, 6 fon- 
damentale per la visualità del patrimonio archeologico e del 
paesaggio storicizzato, si è concretizzato nel parco agricolo, 
attraverso la sostituzione dell'attuale mais con di tipi colture 
piu basse. Questo cambio colturale risponde alla duplice esi- 
genza di panoramicità e di lettura storico-filologica del luogo. 
L'ipotesi è quella di coltivare i cerali, maggiormente utilizzati 
dai romani nell’alimentazione, quali avena, orzo, frumento, 
farro e segale; per essere un ulteriore supporto alle attività 
didattiche già avviate nei mesi estivi dalla Fondazione. 

La vegetazione diviene strumento didattico e comunicativo 
per integrare i resti di epoca romana oppure come dispositivi 
di margine per distanziare i percorsi di fruizione dalle rovine. 
Per il campo delle erbe sono ipotizzate specie erbacee dalle 
proprietà medicinali e aromatiche, già conosciute dai Roma- 
ni, quali salvia, alloro, rosmarino, aglio, basilico, erba cipolli- 
na, citronella, Maggiorana, menta, timo, prezzemolo, Achillea 
millefoglie, valeriana, erba cipollina. Oltre ad altre piante utiliz- 
zate per la colorazione dei tessuti come: Calendiula arvensis, 
Coreopsis tinctoria, Cota tinctoria € Reseda Lutea per la tintura 
gialla, Rubra Tinctorum per il rosso, Daphne eniditun per il color 
sanape, Galega officinalis, Hypericumperforatum, Sambucus 
nigra, Lvthrum salicaria, CC. 


In tal modo all'’evocazione storica, vengono accostate con- 
siderazioni di ordine pratico: gli apparati ridotti di tali piante 
sono infatti compatibili con la fragilità delle sottostanti strut- 
ture archeologiche. Anche la trama della vegetazione di alto 
fusto di nuovo impianto è stata definita considerando la con- 
servazione ottimale dei resti, in considerazione dello sviluppo 
e l'estensione dell'apparato radicale. L'immagine del comi- 
tium, di cui rimangono soltanto alcuni resti interrati, diventa 
leggibile grazie all'impiego di geofite che emergono periodi- 
camente dalla superficie uniforme del tappeto erboso. 

Alla costruzione irreversibile e ‘pesante’ di un struttura per- 
manente, si è preferito in questo caso l’appa rizione volatile di 
una leggera traccia vegetale che scompare dopo pochi giorni. 
Particolare attenzione è data alla definizione dei margini delle 
aree archeologiche. Per le recinzioni, necessarie a proteggere 
i resti da intrusioni notturne e danni irreversibili, sono previste 
ha-ha con vegetazione spinosa e rete, con impatto visuale 
nullo, oppure come nel caso delle mura bizantine in cui l'ac- 
cessibilità non è del tutto impedita, la vegetazione costituisce 
con un fosso di raccolta acque, l'elemento di un bordo in- 
definito, più informale. In questo particolare caso, la vege- 
tazione ipotizzata € legata all'acqua, poiché, probabilmente 
gia In epoca medioevale, in questo luogo scorreva la roggia 
del Mulino (oggi interrata), che costituiva un importante ele- 
mento di equilibrio idraulico delle acque e nel contempo una 
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fonte di sfruttamento energetico per il funzionamento dello 
storico mulino. La scelta quindi di piante idrofile come: Iris 
Pseudacorus, Iythmnum Salicaria € Trpha Latifolia, rispecchia 
il paesaggio di Aquileia legato all'acqua e la storia del luogo. 


Uno dei principali obiettivi è la conservazione degli equilibri 
ambientali, attraverso il mantenimento, all’interno del parco, 
delle aree agricole presenti, soprattutto per i vigneti e i frutteti. 
Un attenzione specifica è prestata alle relazioni visuali all’in- 
terno del sito ed con il contesto circostante. 

Lo studio della compatibilità di specie che vanno ad integrar- 
si con un contesto tanto fragile come un sito archeologico, 
tiene conto anche che esse risultino appropriate per le condi- 
zioni climatiche, infatti il repertorio vegetale scelto é basato su 
associazioni di specie autoctone. La vegetazione di superficie 
diviene così un indicatore per la letiura aerea delle stratigrafie 
sommerse. 


NOTE 


' Piano di comunicazione realizzato da Vilau Media per conto della Fondazione 
Aquileia, agosto 2011, pag. 26. 

è Relazione tecnica illustrativa del nuovo piano regolatore generale comunale, 
pagg. 9-60, 

* Progetto scientifico, piano predisposto e approvato dal comitato scientifico della 
Fondazione Aquileia (prof.ssa Francesca 

Ghedini, prof. Luigi Fozzati, prof. Danilo Mazzoleni), curato da: Jacopo Bonetto e 
Marta Novello 

* Ibidem. 

® MATTEINI T., Paesaggi del tempo : documenti archeologici e rovine artificiali nel 
disegno di giardini e paesaggi, Alinea, Firenze, 2009, 


“ {bidem. 
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sotto sezioni prima e dopo del 
margine dell’area archeologi- 
ca delle mura bizantine: situa- 
zione attuale e simulazione di 
progetto. 
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: Margine scosceso tra 


‘ Area archeologica inaccessibile Recinzione i Campi coltivati e scavo 





Margine scosceso tra 
vegetazione erbacea ; Campi coltivati e scavo 
idrofila 
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Il mercato sul foro 


Premessa 
Nel progetto scientifico vengono indicati le valenze attuali e 
potenziali del foro romano per la comunicazione della storia 
urbana della città di Aquileia. Esso viene descritto come | 
“centro civico primo e più importante della città di Aquileia 
dove si svolgevano tutti i più importanti eventi di natura re- 
ligiosa, amministrativa, giudiziaria e commerciale della città 
antica. Il complesso riveste la massima importanza nel qua- 
dro delle aree archeologiche cittadine in quanto costituisce 
un elemento di massima rarita nella città, essendo per in- 
dole un ambito unico per ogni centro urbano, e di massima 
importanza per la storia politica, economica e architettonica 
della città. Il suo valore particolare deriva anche dallo stato di 
conservazione e di visibilita quasi ottimali. Il suo ruolo futuro 
per la comunicazione dei valori storici della città antica è di 
conseguenza prioritario rispetto a quello di qualsiasi altro polo 
e forse pari solo a quello delle basiliche paleocristiane.” ! 
Il complesso subisce diversi interventi di ristrutturazione nella 
media e tarda eta imperiale e resta in uso fino agli inizi del V 
secolo d.C. SI tratta di una piazza di notevolissime dimensioni 
(142 x 56 m) circondata sui lati da portici con attici decorati. 
Il foro oggi risulta visibile per una estensione considerevole e 
appaiono così sufficientemente chiari | suoi caratteri architet- 
tonici distintivi. “L'area del foro risulta pero fruibile solo dall'e- 
sterno tramite osservazione dai suoi margini meridionale e 
orientale. Inoltre sono ancora poco noti | margini occidentali 
della piazza e gli edifici (portico e ambienti) qui presenti," 
Il piano indica gli interventi da eseguire per l'interpretazione 
e la presentazione del sito, dichiarando che “possono esse- 
re individuati nello scavo delle aree dei portici occidentali e 
orientali e degli ambienti ad essi retrostanti, nonché in una più 
razionale sistemazione degli elementi architettonici presenti 
all'interno della piazza, in vista di una loro maggiore com- 
prensione da parte del pubblico. Sul piano della divulgazione 
appaiono necessari il potenziamento dell'apparato divulgati 
vo e la creazione di percorsi di fruizione che consentano di 
accedere a porzioni più ampie della piazza e al settore posto 
ad ovest della stfada regionale 352," * 
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Il progetto 

A partire da queste considerazioni, ci è sembrato fondamen- 
tale lavorare sulla lettura e la percezione dell’unità del foro at- 
traverso un architettura che potesse stimolare la memoria del 
luogo e divenire un punto di aggregazione per la vita sociale 
della citta. Costruire intorno alle rovine, tutelare gli scavi, é il 
pretesto, quindi, per attivare un uso contemporaneo dei luo- 
ghi dell'archeologia, in una concezione di parco archeologico 
urbano integrato con la vitalità della comunita. 

La strada moderna cosiddetta via Giulia-Augusta ricalca lo 
stesso orientamento nord-sud del cardo massimo della cen- 
turiazione romana. Questo segno contemporaneo, (sebbene 
giudicato dagli archeologi come elemento di disturbo da eli- 
minare dall'area archeologica), essendo una traccia storica 
che si estende rettilinea fin quasi a Palmanova, è stato man- 
tenuto come strada panoramica del parco archeologico. 


Infatti, come descritto in precedenza, fondandosi sul possi- 
bile mutamento della viabilità ipotizzata dalla Regione, il pro- 
getto attiva la strada attuale come elemento urbano, che offre 
l'opportunita di ospitare una pista ciclabile adeguata alla fru- 
zione del sito, attraverso il risezionamento della carreggiata 
stradale, Infatti mediante l'eliminazione dei due marciapiedì 
del tutto insufficienti e Il ridimensionando delle corsie stimate 
per il transito del traffico locale, sì è guadagnato spazio per 
passeggiare e ammirare in sicurezza le rovine. Questi spazi, 
quindi, sono ripensati con una maggior sensibilita per la qua- 
lità e il valore culturale del sito che essi attraversano e con cui 
si confrontano. Attualmente l'area archeologica del foro è 
recintata e inaccessibile. Chi visita oggi il complesso forense 
è costretto, come nelle altre aree, a guardare le rovine da 
dietro una rete, camminando sullo stretto marciapiede che 
corre lungo la strada, del tutto insufficiente per accogliere le 
masse di scolaresche 
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e gruppi organizzati che nei mesi primaverili cominciano ad 
affluire ad Aquileia. Il foro è il cardine di quella sezione trasver- 
sale, che va dall'area archeologica del porto fluviale, com- 
prendendo il campo sportivo, fino al nuovo centro canoa, 
porta d'acqua di accesso alla greenway del Canale Anfora . 
se anticamente il complesso forense era il cuore della vita 
amministrativa e commerciale di Aquileia, il progetto, in co- 
erenza con la natura ed il significato del sito, esalta questo 
senso di identita, come luogo d'incontro e di scambi, con un 
progetto di mercato coperto perla città. 


Uno spazio pubblico, quindi, che al contempo è copertura 
dei resti ipotizzati, punto di accoglienza dei visitatori e dispo- 
sitivo per la leggibilità spaziale dell’antico foro romano. Esso 
è un dispositivo che consente lo scavo futuro, che permette 
lo svolgimento del “processo” archeologico, in quanto è pen- 
sato per essere realizzato a Moduli e con sistemi costruttivi a 
Secco; per questo le fasi costruttive prevedono: 

- la posa dei pali di fondazione, localizzati gia preventivamen- 
te In punti non interessati dai resti archeologici delle tabernae 
sottostanti individuati sulla base di ricostruzioni e sondaggi 
archeologici per determinarne la posizione esatta. 

- la realizzazione delle travi reticolari e della copertura, a pro- 
tezione delle operazioni di scavo, 

- l'esecuzione dello scavo archeologico, 

- Il tonsolidamento dei margini dei volumi scavali, 

- la realizzazione della struttura appesa in acciaio, 

- la posa delle travi per l'esecuzione del solaio calpestabile, 
con luce di 6 m, che permette la visibilita dei resti sottostanti 
grazie ad alcune aperture, da cui il pubblico può affacciarsi, 
- realizzazione dei padiglioni di vendita e dei loro magazzini, 


Il progetto cosi ipotizzato diventa una sorta di macchina che 
scava, protegge, valorizza i resti archeologici e permette di 
trasformare il carattere transitorio degli scavi e della copertura 
di protezione, in presenza permanente e significativa. 

L'architettura assume il compito di riqualificare, attraverso 
nuove strutture che mettano adeguatamente in relazione l'a- 
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rea archeologica con l'intorno, creando un accesso pubblico, 
che veicola la conoscenza, la fruizione e la tutela. 

La struttura, tesa ad enfatizzare la relazione visiva con l'adia- 
cente area archeologica, si concretizza nella definizione spa- 
ziale attraverso un lungo elemento, che si eleva al di sopra 
delle antiche botteghe, simulando quel margine costruito che 
un tempo caratterizzava Il foro. Nella consapevolezza che co- 
struire al margine degli scavi potesse dar forza alla percezio- 
ne della testimonianza archeologica, i volumi degli stand del 
mercato riprendono le geometrie e la misura delle presunte 
proporzioni del delle botteghe del foro antico. 

il nuovo volume, dalla geometria essenziale, è in acciaio, un 
materiale scelto per le sue possibilità tecnico-strutturali, (data 
la necessita di coprire una luce di 12 metri su cui poi anco- 
rare una struttura appesa), che si dichiara nella sua diversità 
dall'antico, evitando intenti di mimesi ambientale. 


Il volume. occupa i margini configurandosi come richiamo per 
il visitatore e al tempo stesso si delinea come nuova polarità 
nella vita urbana della citta. Esso inoltre raccoglie al suo in- 
terno un centro di accoglienza visitatori, servizi igienici, aule 
didattiche per accogliere le numerose scolaresche e le attività 
dei laboratori ricreativi per i più piccoli, oppure anche spazi di 
Supporto per i lavori degli archeologi durante la campagna di 
scavo. L'articolazione interna del mercato è organizzata se- 
Condo uno schema chiaro di spazi serviti e spazi serventi. 
Non esiste un retro e un fronte principale; in quanto la ne- 
cessità di una doppia vetrina di accoglienza ed accesso, ha 
determinato nella parte prospiciente la pista ciclabile un per- 
corso coperto di almeno 2 metri e nella parte in affaccio sul 
foro una passeggiata ancora più ampia, di 4 metri, che con- 
sentisse sia la vitalità del mercato sia la possibilità di sostare 
e osservare i resti. La disposizione si compone così di tanti 
box di vendita, arretrati o avanzati rispetto al fronte sul foro, 
che dilatano lo spazio pubblico in un movimento di sistole e 
diastole ideale. 
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Il bordo dell'area archeologica, quindi, assume spessore, 
una consistenza rinnovata dalla dinamicità dello svolgersi del 
mercato, dagli eventi cittadini che potranno essere ospitati in 
questo luogo, come ad esempio le prolezioni cinematografi- 
che estive, (ricordiamo, infatti, che già in piazza Capitolo da 
qualche anno si svolge l'Aquileia Film Festival, una rassegna 
internazionale interamente dedicata al cinema di archeologia). 


Di notte la leggerezza delle facciate dei punti vendita è l'occa- 
sione per comunicare la scansione dello spazio del progetto 
iluminotecnico, in cui le botteghe del mercato s'illuminano 
come lanterne, segnalando la scansione del fronte attraverso 
la luce che filtra dai loro ambienti e quindi ponendo in rap- 
porto visuale le colonne e la struttura del mercato. Di giorno 
invece Il fronte può mutare aspetto, grazie all'uso di brise so- 
leil di tela che opportunamente ruotati possono celare le travi 
retrostanti e fungere da sfondo scenografico per le colonne 
del portico, oggi presenti come risultato dell'anastilosi fatta 
nel 1936. Questa “possibilità di allestimento" del progetto è 
figlia della particolare attenzione che è stata posta nel rap- 
porto con tale colonnato ricostruito, poiché da esso discende 
l'altezza del nuovo volume e la volontà di realizzare la quinta 
scenica sulla sua facciata, in modo che le rovine restino || 
Soggetto principale della vista sul foro, 


Con l'obiettivo di superare le barriere architettoniche e offrire 
una continuita fisica del complesso forense, il progetto preve- 
de una percorribilità facilitata mediante rampe che collegano 
la quota di campagna alla quota della platea. Questa con- 
tinuità spaziale, (seppur limitata all'ampiezza del passaggio, 
per evidenti ragioni di impossibilità di soluzioni alternative in- 
dotte dall'esistenza della strada) è garantita da un percorso 
semi-ipogeo, un dispositivo indipendente dai vincoli di orario 
di visita dell’area archeologica del foro, che permette la circo- 
lazione tra la parte occidentale e orientale del foro e l’attraver- 
sabilita della strada alla quota degli scavi. 


NOTE 


1 Progetto scientifico, piano predisposto e approvato dal comitato scientifico della 
Fondazione Aquileia (prof.ssa Francesca Ghedini, prof. Luigi Fozzati, prof. Danilo 
Mazzoleni), curato da: Jacopo Bonetto e Marta Novello, pag.41. 

2 Ibidem, pag. 42 

3 Ibidem, pag. 42 
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Il centro canoa sull’Anfora 


Un grande corpo disteso sull’Anfora sul cui dorso passeggia- 
no persone, si siedono e ammirano il panorama. 

Una loggia-belvedere proiettata verso il centro di Aquileia, 
protesto idealmente verso l’area del foro. Così si presenta nel 
pianeggiante paesaggio agricolo il centro canoa e ricovero 
imbarcazioni, che possiede tutte quelle spazialità utili a far- 
lo divenire una vera e propria “struttura ponte" per le attività 
svolte in mare e anche sede dell'associazione Canoa Kayak 
Friuli, mia soprattutto una “porta d'acqua” verso la green way 
del canale Anfora. 


L'edificio non eccede in altezza, ma resta mestamente ada- 
giato a conclusione o introduzione (a seconda che si giunga 
ad Aguileia o da essa di parta verso la laguna), del percorso 
lungo l'argine; in accordo con l'orizzontalità prevalente del 
paesaggio di bonifica. La nuova costruzione in calcestruzzo 
insiste su una fondazione su pali, (data la prevalenza di se- 
dimenti limo argillosi nel terreno, come descritto dallo studio 
geologico del comune), dalla quale emerge divenendo gra- 
dualmente esposto all’esterno come fosse il proseguimento 
degli argini del canale e ne concludesse la figura in un archi 
tettura massiccia e funzionale. 


Un vuoto all’interno del volume, definito dai due corpi laterali 
di servizio, ha la duplice funzione di ampio atrio funzionale ai 
corsi di ambientamento al kavak e ad accogliere la distribu- 
zione della grande rampa di risalita, che risolve il dislivello fra 
il piano di campagna e l'argine del canale alto 3 metri. Una 
seconda rampa di discesa, permette di accedere al canale 
e depositare la canoa in acqua. Uffici, magazzini, spogliatoi 
e bagni pubblici sono disposti nei due corpi laterali e sono 
illuminati e ventilati da aperture verticali che incidono | lati sud 
e hord dell’edificio. | corridoi di distribuzione sono illuminati 
invece da lucernari nella copertura. 


Strutturalmente la grande copertura praticabile è sorretta da 
due grandi travi che poggiano sui volumi di servizio. 
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